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VERATRO 

APOLOGIA 

DI 

S APRICIO S APRICI 

Ter rifpofla alla Seconda C enfierà 
dell'jtdone del Cavalier 

Fatta dal Cavalier 

TOMMASO STI GUANI, 
parte Seconda. 

All lllujlrifs . Signore il Signor 

TOMMASO SVINOLA Mjtigdl 

Giuliano y ^ 


nodVN 


IN VENETIA» cb bc XLV. 


Nella Stamparia Leniana, eVecelliana. 
Con Licenza de' Superiori , e Privilegio. 






ILLUSTRISSIMO 


Signore Signor 



E PADRONE 

* -* rV,' r * . : ' ' - £*4; rT'v^tà H. y 



vuto 
moGIVLIANO 


e da V. S. llluftriffima , che 

a ? . £en- 

* •' 



.fentendomi Iiormai oppreflo \ 
dalla moltitudine di eflì , è j 
necdTario cominci a defide- i 
rare, che defiftano, per non 
venir meno all’ incarco di , 
tanto pelo . Io per lo contra- 
rio me ne vivo così neghit- 
tofo , che non poflononre- - a 
car materia di maraviglia a 1 
chiunque mi conofce di na- ^ 
tura nemiciflìma dell’ingra- f 
titudine , e de gli ingrati . Sò 
. nondimeno , che la gentilez- j 
za, e la magnanimità di V.S. i 
Illuftriflìma mi libera da fi- jj 
mil taccia , conofcendomi * 
.per altro lontano da quefto 
vitio . Ma fento altri, che mi 

ripiglia 


ripiglia con dire : Se fé’ lon- 
tano dall' efler ingrato > e 
perche con qualche attefta- 
tione non manifefti quel 3 che 
pretendi , dando fegno di 
gratitudine? Ne vogliono, 
che io pofla fcuiarmi col det- 
to di Seneca : Jgui fcfltnat reci- 
dere y non habet animum grati 
hontinis 3 fed debitori s . Et qui 
nimis cito cupìt fohere 3 invitus 
debet e qui ìnrvìtus debet ingra- 
tus efl . Non poflò dir altro , 
fe non che conofcendomi 
povariflìmo , non ho iàputo 
trovar colà degna da preièn- 
tarle . E qual colà può venir 
da me , che non fia di gran 
, a 4 lunga 


lunga inferiore al debito , ed 
alla perfona » trattandoli di 
V. S. Illuftrifsima , che è de’ 
maggiori , e de’ più nobili 
della fua Patria ? Si tratta di 
un TOMMASO , il qùak_> 
non dirò lìa pronepote d’ un 
ANTONIO SPINOLA, 
che per la nobiltà , virtù , e 
candidezza de’ coftumi fù 
fatto degno d’ effer’ eletto 
Spofo di D. f A V S T I NA 
DORIA figliuola d’ANT O- 
NIO grande AMMIRA- 
GLIO del Mare per S. M. 
Catholica, e Cavaliere del- 
l’ordine del T OSON d Oro; 
Nipote d’ .un Serenifsimo 

TOM- 

- . ‘ ‘ * A: ' 


Tommaso, n quale coti 

tanta Prudenza , Gi urti da, e 
Politica governò la Repu- 
blica di GENOVA nel tem- 
po del fuo Ducato, ottenuto 
da lui nell’ età di cinquanta- 
qnattf anni , cofa infólitjfst- 
may per eifer coftume d’eleg-- 
gere a quella fuprcmà digni- 
tà pedone di molto tempo 
piu vecclije : La bontà però,, 
e V efperienze del fuo fapere 
moftrate ne’ tempi, che efler- 
citò le cariche di Procurato- 
re , e di Governatore defla_» 
Republica , davano a dive- 
der^ , che gli honori da con- 
feguirfi da luinonbavevano 
a 5 rela- 



relatione col tempo, ma con 
la virtù, della quale fi moftrò 
amante in tal guifa , che h eb- 
be in forte di fpofarla a fe 
fteflo : Ma figliuolo d'un 
GIVLIANO Gentilhuomo 
tanto cofpicuo, e degno, che 
mal grado del tempo non pa- 
ventando le di lui ingiurie, sa 
riportarne fublimi trionfi . 
D J un T OMMASOjil quale 
fpecchiandofi giornalmente 
nelle attioni de gli Heroi an- 
tepalfati, che illufirarono la 
fua famiglia , mentre nell’età 
giovanile procura fuggire 
quegli fcogli , che fan nau- 
fragare li giovani della fua_* 


età j da ficura fperanza di 
pervenire a quelliftefla me- 
ta ove giunfero : e di non ha- 
ver bifògno delle affumicate 
memorie , che fi confervano 
nella fua cafa ► Doverò per- 
ciò rimaner Tempre fenza_. 
inoltrare alcun fegno di gra- 
titudine ? Iddio noi voglia * 
Le prefento dunque la Se- 
condaParte del mio VERA- 
T RO> fatica fatta da me nel- 
l’età danni ventitré * e puhli- 
cata. ih quella di trentaotto. 
Non è cofa degna di compa- 
rire ìnanzi a V.S.Illuftrifsi- 
ma. Son ficuro perocché non 
fia perdifprezzarla , effendo 

a 6 non 
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non men generolà de i Rè 
Periiani , li quali cavalcando 
( allo feri ver d’ Eliano) rice- 
uono da popoli li doni con- 
formi alla loro pofsibilità : 
qui agricultura dediti sut , 
& tetra colenda operarti nayant^ 
& qui fua mam laborant opifi ~ 
ces , neque nimìs attrita, Qj •-i>t~ 
Ha , neque nimis pretiofa , ftj 
magnifica donant y fed aut boy e 
aut oyes : nonnulli etiam frtt- 
mentum , five njìnum . Pratev 
equitanti autem ipfi bète a fìngu- 
hs appomntur , & munerum no- 
mine ‘ uocantur , qua appellatio- 
ve etiam ìpfe recepii . Qui vero 
funi b ttpaupzwm > tue ,, paL 
~ ’ mas » 


ì 


mas i $ cafeum ferunt 3 matu- 
rame bellaria 3 &* alias primi- 
tias fruclmm , qui in regione 
nafcuntur . E di Artaflerfe > il 
quale non rifiutò di ricevere 
da un contadino l’acqua , che 
nell’urna naturale delle mani 
le fu prefentata . Oblata non 
predo 5 fed affetta placent , di- 
ce S. Salviano : Simmaco 
ne ammonifce 5 che Aman- 
ti um largitto non dèterit mìres 
ofFerentìum ; e Giuliano Im- 
peratore: Jihto pojjumus ma- 
nere notìrum Mercuriunt profe- 
quimur. Del che confidan- 
do voglio ferva la prefente 
per teftimoniare al Mon- 

'***/-•. 


do , che io vivo * vive* 
rò , e morrò 

Di V. S. Illuftrifsima 


S 

Divotlfsi ed obtigatifs.SerHidore 

■4 t v 


\ SJTH.ZCIO SUPUICL. 
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D.MATTHEG DEFENDI. 



Osi và il Mondo : alla: rivcrcia * 
E non è forfè vero ? Se credeflì, 
vi fufle alcuno 3 che ardifle nega- 
re una tal propofìcione } nó vor- 
rei /mentirlo.* ma beasi dire, 
fufle più degno dello STIGLI ANI d'eflec 
rilegato in Anticira . Hà meftierv d’ OC- 
CHIALE chi non vede quella verità 3 ed è 
più cieco degli orbi di VENETIA, che tro- 
vanoji PONTI fenza la lucerna diDiogeue: 
ne temono cader ne r canali.Temo non flano 
della natura de’Pipiftrelli che fono ciechi 
allhora,che il più Juminofo Pianeta,per be- 
nefuio delle cole create fi E vedere ogni 
giorno nella gran foffita del Cielo . E r ver- 
gogna, che al corpetto di lui compar ifea_^ 

altro 




atoro Jume.-cfie ben Io danno aff intender le 
STELLE mentre abbandonatala fcena deir 
Vhiverfode cedono il luogo. Ma che farci ^ 
fiamoin tempo, nef quale malaméte ficre- 
dexolteftrmonioie perciò è neceffario,che 
a quel di FEBQ s’aggiunga novello, fplédo- 
re ; Non an daremo lòntanirhabbiamo vicihf 
gli efempi^V^S.-fentai. Non doverebhe la. 
VIRTV ! effer fuperiore all* IGNORANZA.* 
E chine dubita/’E pure vediamo che facen- 
do i htini perli paflìvÉmiferaméte opprefi. 
fa fen’giace.Può bene il letterato affàticarfii 
a fua poftàrmàalia fine conoft e ràuche poco- 
n i ■ — notturni s. ]uvnt impallefcere eh arti $ .. 
Beo Io tocca con mano um mio cordialiffi- 
mo amiconi quale dopo l’havere perdo fpa~ 
tio di ventidue e più anniffattolo sborfo-d*’ 
egregii fudori „ defiderofo di confejguire il! 
premia, che è dovuto alla Tua virtù* s-è ac- 
corto finalmente che ilfeme di tante fati— 
che,come caduto l'opra lalfi non coltivabi- 
li , s’è malamente leccato >, e fatto ludibrio.' 
del vento:onde é neceffarioje vuol’ vivere^ 
che col vomere della Pen»3 coltivando 15 
campi delle carte, vi le mi ni gli altrui, non ii 
propri concetti .. 

frange > miJ'er,C'alamos i vigilataci prs.Ua deli 
Qui facis in parva fublimia carmina cella , 

Vt dignus venias hederàs, & imagine marra.. 
Spes nulla ulteriore didicit \am diues avarili. 
Tantum admirarijantum laudare difertas, . 

Vt pueri lunonis avem — — 

Sòche s’ egli hav effe eferci tata l’ arce del- 
SpfftmejQ fatta di peggi «sbaverebbe ottenu. 


to quello , che gli è flato negato per e/Ter 
dotto,e figliuolo non fpurio della Virtù. Se 
Je cofe van feguitando , farà neceffario che 
la Virtù fi faccia mattara , e ponga mano a 
gli efercitij più vili.O tempore, o mores'.Si ma- 
ravigliava un mio amico,che ne’nofiri tem- 
pi non fi fenta il rimbombo della Fama d* 
alcun Poeta novello . Non potei non ride- 
re: e fe non mi fuffe flato amico rilaverei 
celebrato per pazzo . 

Carmen amat quifquis cannine digna gerii • 
V. S. faccia l’appiicatione . 

Infamia , e dijonor de' tempi nojtri ; 
Maraviglia non è , che pochi dotti 
Spargano in tofche rime h oggi gl' inchiostri. 
dice l’Ongaro nel capitolo al Panigarola: e 
porta la ragione molto più convincente^* » 
che le addotte da me. 

Non è Rè > Duca , Conte , ne Marche fe 
Il qual non faccia ad una lunga frotta 
E di Buffoni, e di Rujfian le fpefe . 

A che fine maravigliarli , non fi fenta mfc& 
re alcun Poeta novello ? 

Temporibus noftris & tas cum cedat avommà 
Creverif & major cum duce Roma fuo ; 
Jngenium facri miraris abeffe jtiaronis , 

Nec quemquam tanta bella fonare tuba » 
diceva il Poeta Bilbilitano a Fiacco : e gK 
accenna il perche : 

Sint M&cenates, non deeruntjc lacce>Marems> 
Virgìliumq j tibi vel tua rura dabunt \ 

E che forfè non fi ritrovano di quelli , che 
fono imitatori di Mecenate? Si nello eflgc 
vani : mà non nella liberalità • 

Me^ 


Mecenate fd un’huomo vaniamo , onde 
appo Giuvcnale pafsò per molle.ed effemi- 
nato. 

— 1 vefiem 

Purpurea??» teneris quoqueMecenatibus aptd, 

E l'ifteflo Poeta Venulino,ciie lo celebra 
M&cenas atavi s edite Regibus » 

O* fa pr&fidium t fa dulce deeus meum * 
non manca di motteggiarlo di lascivia nel- 
la fatira feconda del libro primo . 

Malthintts tuntcis demijjts ambular — ■ 

E lo chiamò Malthioo quali Mck-S'tfjw v, che 
non vuol dir alerò che molle. Ne lì doveva 
“lamétare, perche habbiamo in Theogrtide r 
Nulla inmicum vituperabo fi bonus efi aliqs » 
Neque laudalo amicum fi malus efi . 

C diceva Ifocrate : Vide le s exifiima eos,non qui 
quicquidaut dicus 3 aut facias. landent : fedeos. 
qui deliba libere accufent . 

Li Mecenati moderni fanno più flima d* 
un Giulio» che d’un Petrarca . Ben lo fperi- 
menta il miogentiliflimo, e vir tuòttflìm a 
Signor LEON £ ALLACCI . Non favello 
mica d’uno del volgo deMetteratiimà d’ua 
degno concittadino d* Homero . Che cola 
ha acqtiiftata con tante faciche?L’aflaticar~ 
fidi cantinova per maggiormenteimpo^. 
verire . Direùche lì potette contentare eoa 
quello, dice Silio Italico * 
lpfaquide virtus fibimet pukherrima. merces*. 

il quale hemillichiafù tolta in preftito da 
Claudiano ,, quando ditte : 

Jpjd qmdem virtus pretium (ibi ■ i ■ . 

fe non havefli Ietto in Marciale ; 

Vir 


• Vir bonus fy pauper lingua# & pecore virus 
Qnid tibi vis , urbem qui Fabiane petis ì 
Qui nec lene potes , nec comejfator b ab eri \ 

Nec p avido s trifii vóce citare reos, * 

Nec potes uxorem cari corrumpere amici : 

Nec potes algentes 

Vendere nec vanos circa pallatiufumos , 

Pian dere nec Cano,plaudere nec Glaphyro . 

Vnde mifer vive s, homo fidus,certus amicasi 
Hoc nihil e fi, numquam (ic philomelus tris . 

O Signor De fendi \ 

Quel che fi [pende per uccelli , e cani , 

© per' altri animai, fi dejfe almeno 
A virtuofi y e poveri Chrifiiani . 

O tempi veramente infelici ! 

T ASSVS, M soniti. decus immortale Camoem % 

Cui fimilem nullum viderunt pofiera feda, 
Quei/na divi ti/s y queis aucT honorib»?Heu heU 
Non eratyunde fibi vefiemve, cìbuve parar et : ■ 

At mifer hofpiti/s communibus inter egenos 3 
Interi sgrotosfinterq, fedebat euntes t 
Sor di citi s in panni s,atq y unius indigus ajfis i- 
Et tantum facras non mendicab at ad ades . 
Niflerilem Pbrygiam,Fhrygiofqi MAR1NVS 
avaro* 

Export us. Gallorie aliquid fubfidere nummufn 
Qusfijfeti multa loculo s impleffet arena : 

Eneclumq; fame Cithereja flejfet ADONI M. 
FRACHIOLVSdives, qua pojfidet osa, deb et 
Sor dibus ipfe fuis potius , quam regibus ullis+ 

Repfit humi femper y voluti cognomini s herba \ 

GRAMIGNA: & mifer a fupremo in cardine 
vita 

Serica prima tulit > primam q; fuo ere paravit 

Galli « 


O 


iSaìlinam > ponenda illi feralia dona t 
.Xtjìltce in nudo cum )am ceenanda foret lem . 
yjL LANVS > tota quo non praflantior alter 
^ In Phrygia verfut tenui deducere filo i 
It pedesi& plantis hiberno tempore limitm 
pinfit 3 & arentes afiivo pinfit arenai . 
JOuram agitat vitam,eoduHa degit in umbra* 
Cogit & infume miferas h abitare Camocnat • 
ìlle tamenfelix , admirandumqi beati 
Pauperis exemplum 3 cunótas faeit uniui ajjis 
"Divinai regu miparvo contentiti, <& audax 
• 'Fortune advevfg gener&fa illudere fanna-, 
MASCARDVM vefiis pavonu imbuta lepore 
Àugufiiqi ornant injìgnia vana P alati , 

Hoc fatinhic c enfus ybic magna pr amia audis • 
Ac dpi t il le quidem della prò voce Minerval 
Daud jnodicum > fed prò virtute hgc quantuld 
merces ; 

Prcty animi t auro majoribut , ctt que benignai ? 
Pene quater denti vita mifer abili! anni! 
Pauperie, & folidu TORTOLI VS emit egm * 
Atq } ini mie iti ai regii , cr imenei fubir e 
Mutata fidei , tam longo tempore fidus . 
Carut et ALL ATI nimiuicui fportula detur . 
FERR ANTEM pillar a beat . ST1LIANVS 

avaro! , * . 

Come dot r egei Ferii ufq j LEONIDA p fatte* 
Barbitonefuriens - ' — 

L’gnoran za>che hà preio un Domiti io tira— 
BÌco,non può non tifare ogni arre per man- 
tenerli in poileflo. Mà lattiamola nella mal* 
hora,e veniamo al prop olito nottro . L’uno 
nó è prima del due? E che domanda è que- 
fta?Se fulTe fatta nel: di del Berlingaccio4>o- 

- treb- 




«ebbe tòmportarfi : mà nel tempo d* Àg§2 
fto,che li beue più acqua, che vino, pare di«* 
fdica . V. S. non li maravigli , che il due è 
prima dell’uno . Il libro che hora gl’invio » 
accioche voglia reftar fervica d’ honorarmi 
di regnare le cofe nocabiIi,non è la feconda 
parte del VERATROPIl titolo Io dimoftra. 
Eia prima? E la prima è nelle mani dell® 
Stampatore ha più d*un*anno,e ne fono ftà- 
paci tanti fogli,che non fan numero. La fe- 
conda e finita: adunque il due è prima dell* 
uno. Mi difpiace di quella diforbitanza noti 
perche mi curi dell* opera.* mà perche par- 
lili d’acquillar nome di milantatore appref* 
fo il Signor ALLACCI, a cui deve effer de- 
dicaca,per rettificare in parte quali fiano le 
mie obligacioni . Non pollo dir’ altro, fe_J 
non che da quel tempo in qua, che è corniti 
ciata a ilampàrlùli farebbe liam pato non un 
libretto di pochi fogli : mà un Calepino • 
Gli Stampatori li Tono portati affai bene*’ 
come V.S.potrà vedere, ne fono cor/i erro- 
ri di confìderatione.-folamente la rifpolla-ji 
alla fianca x. del can. x i . deve elfer la qui 
annelsa . Voi dite , che la Luna disfa la Notte * 
td io vi dico di no,e lo dico da fenno,fapete,e fen~ 
%a burlare. Come è poJfibile,che disfaccia U Noe - 
te,fe è di lei ferva obbediente , che fa tutto quello a 
che vuole la padrona, e porta le am b afe iute afuoi 
moro fi! Non dite quefte cofe ,Signore Stigliani,che 
glie ne farete difpta cere , egli darete cagione di 
-portarvi odio , e di fargli mettere la gabella sii 
grafie h) : e vi giuro sù'l cappelletto di Mercurio , 
che fé ce Ih mettervi bif ornar d pagare ungra i da* 




fio perche ne ritingiate cantiche non so fe vi ba - 
ftajfe /’ entrata del Colombaio . £ ? credete 

vot,fe non obb edipiche la Notte fu/e così matta - 
rclla>che non la mandafse in chia/oì Io per mefe 
have/t un fervidore che non m'obbedi/e, non me 
ne farebbe piu d'una . Ma diciamo meglio i Se il 
vofro fervitore vi disface/e, come potrefte più co - 
farireìMà'fe la Luna disface/e la Notte 3 che è di 
lei pad^ona t non la vedremmo più comparire . Voi 
rii direte,che la Luna non è ferva della Notte: no 
è vero ? Ma fe io ve lo moftro 3 che mi date? Voglio 
tnoftrarmi liberale con ejfo voi ^o.Mi contéta- 
rei p«rciò non effer fervi co mai peggio. Sò 
che fono feorfi più errori in un fol foglio 
della prima parte,che in undici della prese- 
te.Piglio fìcurtà di dargli quello icommodo 
perone la fua gentilezza che m’ honorò di 
notarla SFERZA POETICA mi rende ar- 
dito di moleftarla col VERATRO. V.S.pu- 
re impari a fetvirfi liberamente di me, per- 
che non fon meno defiofo di fervida» di 
quello , che fono ardito d* incomìnodarla • 
B le bacio atfemiofamence la mano • 


XA- 


t 


/ 



TAVOLA 


. . Delle Cofe Notabili 

Raccolta dal 

V- : * . V 

Signor 

D.MÀTTEO DEFENDI. 


A Bbeverare > che lignifichi > e co^ 
me ufato dal Marino . 205 

Accia > che lignifichi k 74. 75. Vfata 
malamente dallo Stigliarli . 7 5 . 76 
Acqua* chiamata ceruleo l’angue d* 

Una ftatoa » 1 p J 

Adone > Poema del Marino > lodato • 

1 8. Stampato cinqu anni prim a_* 
del Mondo Nuovo . 2 5 . 2 o 8. Se fìa 
parto abortivo . 80. Da quali dife. 

, lo contro lo Stigliarli* 146. Quante 

voi- 

‘ I u . * 

v — ' " ' ^ ■< J 

• ? ’ -v Srl 




- ' Tavola ; 

^ ! 

volte fìampato .215. Se maggiore 
delle Metamorfici d* Ovidio . 232» 

233* r i 

'Adone, come finto accorto, e fem- 
plice . 133,134. Sue parole fe be- 
ne introdotte . 140.141 

Aggettivi due , come fi pongano. 1 1 5 
Ahi laflò , fe ben detto dal Marino. 88 | 

Alare , che fignifichi . 1 6 7 

AHianza , fuo fignificato , & ufo . 1 3 4# 

231 

'Alzarli di letto , in vece di levarli . 35' 
Amanti , e loro coftume . 1 1 8 

Amore , ed applaufi datili . 70. Varie 
opinioni circa il fuo natale. 146J 
Di Platone . ibid. D* Ariftofane->* 
e d’Orfeo . 147. D* altri molti. 1 48. 
Come fi parli dagli Scrittori di uno* 
due , e più Amori * 1 48. 1 49. Clau- 
diano come elprelfo dal Marino ili 
propofito d* Amore . 150.151 

Amorini, loro varij fcherzi con Tarme 
di Marte. 68. 69 . Come polf^no 
efser fratelli d* Amore > e figli delle 
Ninfe. 145. 155 

Ancorché congiuntione* fefipoffa-# 

con- 


ideile Cofe Notabili . 

congiunger col di mo Arativo » 157 
Anfisbene > o Anfefibene fe dir fi deb* 
ba. 1 8. 1 9. Suoi uarij nomi . 1 £ 

Articolo fe fi pofla tralafciare al cui* 
15. Se fi dia Tempre a tutti i nomi. 

1 3 4. 1 3 5 . 1 cognomi non ne poflò- 
no elfer privi . 13 6 

Àftrologia quale fcienza fia * 16$ 

Atleta* le fi polla ufare in genere mac- 
chile > e feminile . 115.116 

Auftrale perAuftriaco fedir fi pofla. 

Azza > che fia > e come fi feriva. 74*7$ 

B 

B Acio , fe dir fi pofla che muojaJ l 
e fi fepellifca . 188 

Balena > detta Ifola viva ♦ 82 

Barrino , come ben introdotto nell* 
Adone. 116. Suaaftutia ferubba- 
ta alTAriolèo . 1 3 2 . 1 3 3 

Barro * che voglia dire . 1 16 

Bellezza , che cofa fia . 120. Efterna_* 
argomento dell’interna. 120. 121* 
; Divari; giovani deferita dal M*- 

b rino. 


Tavola 

'rino. iì7 

Biga > che lignifichi in .Latino, ed in_» 
Italiano» ip7* Se bene ufata dal 
Marino » ibid. & 19 8 A 

Bramiti , che vocabolo fia , che ligni- 
fichi» - 188 

Buco > e Buca fi può dire . 1 89 

Bue fe ben fi chiami Duca dell’ Ar- 
mento» 167 . 16 S 

C 

C Alvitie, fe dir fi poffa in Tocca- 
no . 44 

Capaneo lodato da Euripide* biaf- 
mato da Statio * 4 

Capelli* fe ben detti Vulgo» 144. 

Chiamati felva , e bofco » 13 1 

Cafa d’Auftria onde difcenda. 12. On- 
de detta. 1 3 * Vedi Aulir ale . 
Caftrare rapprefentato in vari) modi* 
41. 4* 

Caftrati fon poco meno , che femine . 
42. Defcritti dal Marino , e da_* 
Claudiano • 43 . Quando aggrinzi- 
no • 43 

Cavallo leggiero fe ben detto » 115 

x Cen- 


belle Cofe Noi alili . 

Centro del Cielo , che lignifichi ap^ 
preffo il Marino . io. Qual fia > c* 

... quanti ne habbia . 103 . 104 

Cerimonie Ecclefiaftiche onde prefe « 
124 

Cerva non guida Adone > md è falvata 
d a effo .32. Se le Cerve habbiano 
corna. 33 

Chi y fe fi poffa far con effo la finalefa . 
72 

Chioma , chiamata felva, e bofco.i 31* 
Chiromantia , quale feienza fia . 16 $ 
Ciaccona, che ballo fia. 209. Biafi* 
mato . ibid. & 2 11 . Antico . 2 op. 
6c feq. 

Cielo j fua ruota y e centri quanti fia- 
no. 103.104 

Clau diano come elpreffo dal Marino 
parlando d’Amore. 151. Nel deferì- 
ver un Caftrato . 43 . Nel viaggio di 
Venere. 154 

Cocito , fe fia detto da cuocere . 48. 
Se fi poffa prendere per Flegeton- 
te. ibid. 

Colerico, che lignifichi. 141. Al! a-» 
Napolitana. 142 

b 2 Coni- 


Twola, 

tomparationi fopra una co f^me de* 
(ima poffono farli. 128.1 79. Perche 
biafimate dallo Stigliani.17p.C0m- 
rauni, purché non fi peggiorino» 

213 . „ f 
Contagione di quante nllabe » 71' 

Contradittioni, che paiono nel Mari- 
no 3 difefe. 6.11.22. 37.122.133. 
145. 157. 165. 1 66. xpo.1p3.212» 
213. 216. 

Conturbatone d* animo fa anco par- 
lar conturbato . 101 

Coralli > fe ne iìano nel mar di Sicilia » 

. 188. i8p. 

Corridrice , fe dir (i poffa . 23 1 

Cribrar la mano } che voglia lignifica- 
re . 187 

Criftalloj fefi pofsa chiamar ghiac- 
cio. 3 6 

Cui , fenza articolo . 1 5 

Culla , detta d’altri , che degli huomi- 
ni. r 


Cureti > Dei . 

Cufpide , e cufpite fi può dire • 
Di che genere fia . ibid. 


206 

187 


T>elle C ofè Notabili i 

* * — < * 

' ' ■ . t" • t . >.,> 

D 

• 

D Anio per Daino ^ ut 

Dar le pene de’ Tuoi peccati, 
per efler caligato » n 8 

Dei , fé tutti apprefso gli antichi fuf- 
fero indovini* i5j 

Didone fe filile honefta , o nò * 4 

Dirizzar l’arco , fe dir fi pofsa . 208 

Difcapegliare > o Difcapigliare . 1 9 
Difco,come formatoTdal Marinoni 87 
Difgratia 3 che lignifichi in Italiano*#» 
Difperdere , che fignifichi . So 
Diflipar 1* hore > fe ben detto . 1 85 

Difterrare , che fignifichi . 102, 1 03 
Dita 7 chiamate perle € 1 1 a 

Diverfo hà due fignificati . 6 $ 

Drago qual vocabolo fio, . t 6 9. Che-» 
fignifichi. ibid. Onde fi dica . 170* 
Quali propriamente fi chiamino 
Draghi .ibid. 

Driadi , che Ninfe fiano.174. 155. Sé 
il medefimor che Napce . 169 

Duca appropriato anco agli animali i 
167.168. Che fignifichi .• *69 

b 3 Due!-* 




Ta.'vola 

Duello defcritto . 


225 


E Sti per inteftini , o interiora . 4^ 
Ethiopi vicini al Sole . 129. Se_> 
neri dal Sole > o per natura.i 29.15 o 
Etna, qual monte fia. 193. Sefiadet-. 
to dal monticello . ibidem » 


F Anciullezza detta d altri, che degli 
huomini. 6$ 

Fate , fe mortali , o immortali . 57 

Fauni, di qual natura partecipino. 26 
Fenice, e fue. varie proprietà. 6 $. 

Feretro, fé fi pofsa prendere per il ca- 
davere .• . 8$ 

Fico in genere feminino * . 45 

Fiorir di géme , fé buona metafora. 9 
Folgore , di che genere fìa . 145 

Fora da Foro , fé dir fi pofsa . 130 

Froda , fi prende e per fraude , e per 
aftutia . x ij 

Fron- 




Delle Cojfè Notabili* 

Frondi degli arbori > chiamate' crini , 
capelli > e chiome *20. 21* vefi 108 
Funerale in vece di cadavere * 84 

Furo > e fono flati > fé fiano dive rfì . z 


G Abriel Fofchi lodato . 227 

Galana , che lignifichi » 116 

Galanùj bene introdotta nell’ Adone* 
1 16 

Garrire * come fi conflxuifca * 1 

Ghiaccio fino , per criflallo . 3 S 

Gio. Battifla Andriani lodato * 131 
Giuoco del Berfaglio da quanti a lit- 
tori introdotto. 207. Virgilioimi- 
tato dal Marino nel defcriverlo • 
207* Della moresche gioco fia.178. 
Se bene introdotto dal Marino, ibi* 
Degli Scacchi ; vedi Scacchi . 

Gleba qual vocabolo fia . 1 96+ Se fi 
- pofTa dir d’altro * che della terrai . 
ibidem * 

Guido Reni perche introdotto nell* 
Adone. 218. Perche non fi curi del- 
lo Stigliati! * ibid. 

64 Har : 


Tan/oU . 

». ..**» ■ • ^ ' J i • • ' '+ 

H 

I 

H Erba di Glauco qual virtù h£ 
vefse • 20 6 

Hila Scudiero d’Hercole . 88 

Hippocrifia come defcritta. 22. Di 
che colore vada veftita . ibid. 
Hippocritoj feben chiamato un ca- 
vallo. 220. 22X 

Homero finge Penelope caliate da al- 
tri è fatta meretrice . 3 . Suoi inter- 
preti. 74 

Horivolofenza aggiunta > quale s’in- 
tenda. 4 6 . Da Sole^detto quadran- 
te-» . 4 6 

Huomo felvaggio defcritto . P7. Pen- 
fierofo i come polla /cacciar i pen- 
. fieri. 113.114 

>: I 

r j f r ; • * * r 1' j » } 

I Ncantamento defcritto dal Mari- 
no » e da Lucano . 4P* e feg* Se_* 
incantar fi pollano i cadaveri , e-» 
quali* 60. 6 u 

Incarnare 3 che lignifichi . i 8 $ 

In- 


Delle Coje Notabili, 

Indie Orientali r chiamate Mondi» 
« Nuovo.- xt 

Intero Jtotiercr* eTnterff può diro. 

21^ ’\ * -'v . j. 

Hi r omenti d'allegrezza mutati iir me- 
fiitia - - 93-9:# 

Itifallo r olfifalòfe dirli debba .105*. 
204. 

E 

L acerar 1 giorni , fe ben detto. 

• Latrar alla Luna x da ehi verità’ 

I, 4 ; l f * 

Leggier fe fi pofsa dir dèi cavallo, ri$r 
Lconifc fi trovino in Tàrteria .18. Se 
ben detto Fieradi Lenta. - 47' 

Leterc hora- aggiunte, hor levate a’* 
uocabaii da’Poetiv • ri 2 -20> 
Lingua Tofeana' ampliata- dal: Mari— 
no it $ 
Lucrctia > perche s’uccidèfse fecondo; 
il Marino .3. Se fiaiteta pudicayo 
impudica - ~ ^ 

M ? 

M Aga , e fue operatfònf-dèftrit- 
te dal Marino , e da tucano.. 
4£.efeg«- \ ■ - 

b $ Man- 


T avvolti ■■ r 

M andiglia > che voce fia . 2 a o 

Manico d’ un vafio di diverfe formo » 
91.92 

Mare di quali aque fi dica » Si 
Marino djfefo per ha ver finto Lucre-r 
tia impudica . 3 . e fieg. 

'Per alcune parole dette da Venere* 
6 . Dai ladronecci adofisatigli dallo 
Stigliani * Vedi Stigliani . 

Per haver chiamato il Leone Fiera_* 
di Lema * 47 

Dalie fiporcitie , e malyagita. 48.49* 
. 63. 185. 186. 198. 199. 221 
Nelle file hiperboli.8i . Circa il mot- 
to d r unaimprefa_». 86 

Nella fua coftruttion Grammatica- 
le . 1 2 1. 1 22. Nel defcriver le bel- 
lezze d' alcuni giovani , 127 

Nell' introdurre il cinghiale a parlar a 
Venere. 18 ir Ardito nelfapplicar 
le cerimonie fiacre a culto profano, 
ma non empio » 1 2 4. 1 2 5 

Imitator dell’ Ariofio . 112.117» 

190.226. Di Claudiano. 42.6 
67. 219. 2 20. Di Lucano . 4 9. e fieg. 
Di Nonno . 1 78, 179. 1 80. 1 87.194. 

d’Ovi- 


belle Cofe Notabili .. 

D’O vidio * 1 p r . Del Petrarca» mi 
ip2*Del Tafso»65. 229 
Mafchera > fe fia voce bafsa » 1 3 £ 

Mafllccio % che lignifichi » 189 

Medea > da alcuni pudica * e Tanta > da 
altri dishonefira^e crudele tenuta» 4 
Melampodio r che virtù habbia. 207 
Mele mio > detto di perfona » 176 

Metafore communi . r.c po.pr 
Metafore , che pajono ardite » o baffe 
nell’Adone , difefe . 7. p. 1 7,66.81: 
iop. in* 131. 13.8*144. 167.186.. 
188.194 

Mondo Nuovo Poema dello Stigliami 
quando ftampato * 25.208. 

Perche fia fciapito.pi. Pieno di que* 
folecifmir che riprende nell’ Ado- 
ne *136. Quante volte flampata 
216. ilampato in Ifpagnuolo* 21 6 
Monfanefe qual monte fia *e perche 
così chiamato dal Marino * 213 

Morte d’argento , qual fi dica . 1 P4 

Motto delle imprefe qual debba efse- 
rej * 86. 87 

Mufchio > 0 Mufco , che lignifichi* 


S i* ri 


r TarvaU 


N 


N Apee% Vedi Ninfe» c ' i ■ ' 
Natura mezzana tri la Ipfrfto, 
e Thiiomo , fe fi dia . 26. 2 7. Come 
fi provi y e fe ben trattata dal Mari- 
no quefta materia ^ibid. Varie con- 
tradittioni circa di efsa,efsaminate* 
computate , ibid. efeg r 
Nereidi , vedi Ninfe . 

Nettare mio* fe ben detto adurraJ. 

perfona*. yj& 

Niccolò Crafso lodato - 22 r 


Ninfe di qual natura fiano. z<f. Nerei-* 
di y e Napee fe ben- congionte dal 
Marino. 1 5 4- Quali fufsero appref- 
£0 gli antichi'. ibid. Confale iridi 
loro da* Poeti . 15 5 . Se fiano il me- 
defimo le Driadi , e le Nàpee. 1 69' 
Notte fe fia fatta y o deftrutta dalla-»' 
Luna. . 2 . Bèliilfima defcrittione dejp 
ferfiaiotte». 2:1^ 

o 

O Bbièttov od oggetto sfrenato/ 
in qual fenfd 6 dica . 1*92- 

- - - Odia— 


Delle Cofe Notabili . 
Odiofo* di quante fillabe ► ji 
Oratione patetica qual fia >e come fi 
formi . 173.174; 

Ovidio non. inre fa i o non Ietto dallo 
Stigliani .2 3 2. Se Te fue Metamor- 
fòrt fiano maggiori dell’ Adono. 

* ibid. Stimato dal Marino . 23% 

f 'P 1 

P Àradifo uccello . 131 

Parlar conturbato fi confà coro 
la conturbatiòne dell’animo. 101; 
Parto qual vitale , equalnò. 77I 
feg. Trimeftre fe vitale . 77. Qua- 
drimeftre . 78. Quìnquemeftro • 
ibid. Semeftre. ibid. Settrmcrtre .. 
78. Optimeftre . ibid. Divertili fri- 
ti dal ventre della madre ferita^* * . 
morta_, . ' *26 

Pavone dèfcritto l 12 £ 

Peloj ufurpafi per un pocolino* 4 r 
Penelope , fe carta , o impudica •• j 
Pennacchio , che voglia dire .131. Se 
ben detto vbofco di penne, ibid. 
Perle le dir fi pofsan ‘cerulee v 145- 
Perline introdotte nell’Adone pecr 

lo*-? 


'Tortola \ 

lodarlo l 2 18; *29- 

Phallo , che cofa fufse .. 199. 202.203 .. 
Onde havefse origine 1 9 9.. Come: 
formato .. 2 00. Come portata ìxl* 
proceffione dalle Donne .. 20* 

Pianeti fe fi partano Jdagli epicicli.. 81 
Piover perle dal capo * che lignifichi ... 
3 ^ 3 ^ 

Plauto 3 e Tuoi interpreti .. r 1 8 

Poeti y come i Profèti fcorrono tutti i 
tempi. 6. 7. Hanno commune l’ufo 
delle favelle . 4 6» Simile all api.i o 5: 
Polifemo qual Zampogna havefso - 
v i8p. Quante palpebre ^ibid. &jpo< 
Se trasformatone! monte Etna y o 
in altro. 193. Come fi pofsa dire 
uccifo da Vlifse .. 212. 2 1 3 

Popolare >• verbo trasferito alle pian- 
te-» •' j 7 

Prencipi , quale fia il loro fiato rip? 
Priapo come defcritto dal Marino .. 
ip8. Dagli antichi .• ibid.- Rappre- 
fentato nel Phallo . 1 pr- 

igioniera del Prigionierorconcetto' 
commune > come preda del preda- 
tore / ' 54 

Pri- 


T>elU Co/e Notabili . 
Primavera, detta Primogenita dell’ 
anno* m 

Profèti (corrono tutti i tempi . 7 

Proteo , che Dio fìifse .165. Come-* 
profeti la morte d* Adone. 165. 
Comeprofetafse . 166 

9 ' : ’i ♦e 

✓ 

Q Vadrante chiamato l’hovivolo 
da Sole . 46 

Quintana come chiamata con altri 
nomi . 219 

R 



Accontar a parole, fe ben det- 
to . ^ 8 


Rima in mezzo del verfo tifata da va- 
ri) Poeti . 1 5 8. e feg* 

Rivenirli il giardino > fe dir fi pofsa_»> 
e che lignifichi . 108 


S 


S Atìperrafo. ni 

Satiri di qual natura, atf.èfeg- 
. " ' Scac- 


Tavola 

Scacchi giuoco>.fcacdaipeniTcn. r i $ 
ii^Varijauttori* che trattano db. 
elfi.. 

Sei •> iti vece di fe’ ^riprefòv 17 g 

Semidei.quali fiano .2^* e feg., 
Semirotto r voce introdotta dal Ma- 
rino.. 17 Si 

Singhiozzati accenti , quali indicano.- 

177 

Siopomenonqual figura.. 8 % 

Sifs a * e Vanetti , tanto mentovati* 
dall artigliamo chi fufsero . . p 
Solco y che cofa fia.. 224. Errore dello; 
Stigliani ..ibidl. 

Sole , de tto gran Fanal di DeJò .. 7? 

Molto vicino, agli ethiopi.- 1*29 
Sol^cifini fe ne fiano nell’Adone. 14 ^ 
X44.2 2 éf; 

, Solo > ed accompagnato come alcune^ 
pofsa efsere . . 23 . 2 4: 

Sortice >:che lignifichi.;, e qual parola 
fl«L_* . 2-1 

Sofpiri lagrimati , fè dir fi pofsa >- co- 
me fi. dicevi accenti finghiozzati 
177 1 

Stigjiamdiffettofo di memoria .. «$.. 

Poco- 


Delle Co/è 'Hot abili • 

'Poco religiofo in alcune compofi- 
tioni. 8. 125. Prende Mercurio per 
la Fama . 14. Accufa il Marino di 
ladroneccio a torto . 7 * 1 5 • 1 7« 

36. 39. 20.91. £2.95.97.105. 107. 
129. 133.154. 174- I7P* 185.190. 
ipi. 207. 212. 224. 225. Poco pra- 
tico di lingua Tofcana . 74. 75 . Fi 
del medico e non ne sa . 75. Com- 
mette afsai furti nel fuo Poema_, . 
3 9. 40. Impudico . 40. 48. 49. 5 o. 
5 1. Sozzo .41.221. Suda in legger 
" l’Adone, e perche. 112. Chiama-, 
forticcio la rima, e ne accufa il Ma- 
rino. 158. efeg. Commette que* 
medefimi errori , che riprende in 
altri. 135. 161 . 221 . 222.223. Per 
qual fine componefse l’Occhiale-» • 


233 

Stil di fuoco , che voglia dire . 

9 

Stracciar l’aria con le trombe , 

fe ben 

detto . 


Strage , 0 ftragge fe fi feriva . 

84 

Supporre , che lignifichi . 

*5 


Tar- 


Ta^oU 

<# .X “ i 5 . , 

- ' • * • * ' ' 1 ' ' ' » ? •' ** i* % • 

I . - • » •' ' • . /' A x , 

T 

T Arteria > fe habbia Leoni. i & 
Tazza maravigliofa deffritta_j.. 

2 IJ 

Tigri fe s’ingravidino di vento .. 142*. 
efeg.. 

Tofare fherbette» che metafora ila Z 
iop. Tòfar Ja 1 ode .11 o.. I Regni . 
ibid . Prefo per carpire . ibid. Ton- 
far la cafa . ibid.. 

Trincotto > che vocabolo fia . 187 

Trionefe fìa voce mozza , 0 intiera.» - 
230 . 

Triqueta,. o Triquetra fe fidebba_>- 
feri vere .. 184 

Troppo * qual differenza Zia trd te- 
neri! troppo > e tenerli da troppo ... 
74 

Truppa y fe voce Tofcana », e come fi 
feriva . 204.. 2 05 

Turribulo onde eosi detto - 1 2 3- Che 
Zigniiìchi *. ibid. Come ZI feriva-# - 
ibidem % 


Van- 


Delle Cofe Notabili • 

r * t f v 

‘ V " 

V Annetti, e Sifsa tanto mentova- 
ti dallo Stigliani , chi fufsero. 7 
Vegetare, come ufato dal Marino-. 

35 

Venere , fue parole fé ben introdotte 
dal Marino . 6 . Sua ftatoa abbrac- 
ciata da un giovine , da chi fi rac- 
conti. 12 < 5 . Come introdotta ad 
- efser portata per il mare lenza ba- 
gnarli . 1 5 3 . Si prende per la ideila > 
e per l’intelligenza motrice . 175 

V cntilare , c fuo ufo . 6 7 

Verfo intercalare qualfia, e come_j 
ufato da Poeti. 1 70.. e feg. Da Ovi- 
dio. 172. Da Anacreonte . ibid. 
Non piace allo Stigliani . 1 70.2 oj 
Vincere è Tempre laudabil cofa . 1 1 7 
Vino > fe ben detto , fangue della ter- 
ra. 195 .Sangue delfii va . 196 

Virgilio biamfiato da S. Agoflino per 
fingere Didone impudica.4. Come 
fi pofsa intander dallo Stigliani.itfp 
Imitato dal Marino. Vedi Marino. 

Vo- 


Tavola _ 

Vocativi ? ufati da gli amanti per vez- 
zi . n& 

Voce di Diamante , che fignifichi . 9 
Vnione » per perle*. fe dir fi pofsa. 145 
Vfura> per ufo* 6j 

yfurpare > fignifica tifare * Se occu- 
pare . io. Vfurpare il governo» fe 
ben detto -ibid.. 


Z - QuaIeIeterafia*tì2.Sefipof- 
f‘, fa raddoppiare . ibid . 
Zampogna di Polifemo > quale fidse 


r # 


C I V D I T I O 

<f Huomini litteratilfirni (òpra la^ 
prefente Opera. 

Si regiftrano i loro V ar eri conforme al 
tempo della ricevuta di ejfi . 


Deli’ Eccellenti fs. Sign. Niccolò CraiTo 
Avvocato celebratiflìmo 
-in Veneda» 

I VESTA per mio fintimeto è un'opera d* 

infinita eruditione,che porta fico qualche 
lunghezza. E però in molti luoghi mi reftringerei . 

a Non trascriverei teinte fianze dell'Adone. 

5 Lafcierei fuori qualche autorità » eh’ e por* 
tata nelle tre lingue , bufi andò fiegnar' il luogo 3 e 
portar due parole greche : e poi il volgare : e così 
anco due voci latine col luogo fignato , e poi 
■l’ italiana . 

4 A molti luoghi , che fi rifolvono con j empiici 
parole di rimproverare allo Stigliani poco finno,Q 
troppa malvagità ^fponderei con due file parole • 

Laftimache iohabbia fatto delGiudi- 
tio di quello letterariflimo, ed ingenuo 
Signore , può conolcerfì da chi ha letto il 
manofcrirco . Il P»Don Lodovico Amino- 
ti, Monlìgnor Toldo Coltandni, gl* IJIu- 
llrilfimiLoredano , eMichiele fono telli- 
monii di ciò maggiori d’ogni eccettione. 
Parlo di pedone vive , e non di morte . 

$9- 

* " . - 


SONETTO 


' ' Dell’ Illuftrifs. Signor 

PIETRO MICHIELE. 

Gentilhuomo Veneciano 
all’Autore* 


Cavato dalla prima parte delle Tue Rime 
Rampate dalli Guerigli . 

«83R* 

N E L vene n del livor lingua mordace 

Tinta fi v'tdde , e fuor d' Averno ufi ita 
Contro' l nome d’ Autor privo di vita 
Armar fi volfe temeraria audace . 

E qual ma fi in , eh' altrui turbar la paco 
La natia ferità fovente invita , 

Con perfidia feopùnon prima udita 
Del nativo furor l' indegna face • 

Ma mentre hoggi , SAPRICIO » ala difefa 
T'apprefii tu de t* oppugnato ADONE , * 

E la gara per lui fcrivendo hai prefa : 
Qurfi vile animai fen^a ragione 

Morde fe fiejfa , e vinta a la contefa , 

A fuggir per celarfi al fin fi pone , 


IN 

4 




IN 


VER ATRVM 


SAPRICII sapricii 


LAVRENTII LONGI 

PP> SS. Viri Clafiflìmi , & fiumani!- 
fimi hujus Operis 
Cenforis* 

ENCOMIVM. 


verta: mente: > oculis & nubile 


V ER ATRVM » Medici s dicitur hèlleboru: » 
Hoc ideo nìentem STILI ANI vertere tentat 
SAPRICIVS , medica s cui dat Apollo vice /# 
tì ine fugai hellebóro cerebro purgante furorem 
Qui fera bella tib indotte MARINE,movet: 
Etfallax vitrum frangit , quo cernere Sole 
Se in medio macula s Zoìlus ille putat . 

Vt mentem vertat , vìfum reparètqj priorem , 
Non efi cur demens naviget Anticyram . 

Nam tribù s Aniicyris caput in fanabile fanum 
VERATRO poterit reddere SAPRICIVS , 
SAPRICIO dedit alma fuum Sapientia nomeni 
Hinc yire wfipiens ut refi pi fiat agit . 


Ex Lib» X* Sotcrìorum 



ad lectorem 

■ C'Urìfs. {£? Reverendifs. Viri 

B.B.A.T. 

Nomine Au&oris ♦ 

g APRlClO FLAGELLIFERO cui fecmt 

VÉRATO nomen nunc Alitheafac it . 

Imo , nigra ut purgem malefanos bile Poetai r » ^ 
nomina VERATRVM dat mihipjimqìfua • 


AD ZOILVM 

Epigramma 

pyrrhi MOZII 

Canfefcenij V» Cl. 


Z OI1X > dodi lo qui ne-carpas veri a VE^ 
RAT RI; 

Si carpis , Veratrum carperò dignus eris % 

Hon hic Anticyrs,,fed Pindus,& Afcra virefcut * 
•. Ergo lege' 3 ledo codice dotfus eris . 
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l Che tue lodi garrifctt — - — 

E il verbo garrire fi pofTa coftrUl- 
re col quarto cafo , ò nò , ne-» 
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_ della Sferza Poetica. E’ luper- 
buo il ripettcre l’ilteflecofe . - A - 
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IL VERATRO 

i o Salvo le due » che fan la notte , e'I giorno . 
Havete il torto , Signore Stigliani > a dire * 
•che la Luna disfccciaJa Notte. lo non ho 
mai faputo, che echi è in potetti d’alcuno 
diftruggi il Padrone.: che le ciò:fufle*vero * 
nifluno vorrebbe appretto ne:fchiavi , ne — » 
fervidori . La Luna è ferva della Notte , 
perche come leggiamo nel Salmo cxxxv. 
Iddio diede Zunam., & Stèllas in poteflatem 
Hottts.. Màpogmamo., che non fia lerva_» 
della Notte., contuttociò io dico , che non 
può disfarla per .molieragioni . E gover- 
natrice delle Tenebre. Cosi di Me Man ilio: 
Luna gubernatrhc Tenebrarum 
moderatrice della Notte . Cosi la chia- 
mò Statio nel Libro x. della 1 ebajde : 

Sic ait arcana moderatrix Cinthia nottis . 

E' àrnica delle ombre : ^ ^ 

Sydereìs notturna u mbrisZatoniagaudet • 
ditte Gioviano Pontano . , E volere , che_> 
•disfacciala Notte ? Non può eflere. Ma 
lattiamo da parte le burle , la mence del 
Poetano è di lignificare, che la Luna taccia- 
la Notte: ma che fia prefidente di efia,con- 
forrpe fù acreata nel principio del Mondo . 

41 Quante giamai ne furo , 0 ne fon (tate , 
Nel racconto degli errori nel fine del- 
l’Opera legge!! mutato cretto verfo 5 
Quante giamai ne fieno , 0 ne fonjlate ~ 
e coli hanno li tetti di Venetia , e di Tori- 
no \ ad ogni modo fe vi configliarete con 
coloro» elle hanno fcritte grammaucnc-> 
Italiane, V infegnaranno^he/w?* e fon 0 
fiate, non è l’ittettb • 
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<4 Nò no i non già per ira il fen fi fede . 

Non è vero , ctie*l Poeta lupponga , che 
Lucretia fufse Vergine : ne sò dove portia- 
te cavarlo. Dite che .ella s’ucciièpenten- 
dofi di non haver /affo prima copia di fe_-> 
ad altri che .al Marito havendo fentico 
maggior piacere con 1 ’ adultero che con 
efso . Eche fìa vero, ecco iverfi. 

Fallo fol per .dolor , perche s'avvede 
Pur troppo tardi del fuofciocco inganno * 

Che n'hà paffuta per follia d'honore 
Senza e anto piacer l'età migliore » 

Non hà dubbio , che s’ e allontanato dalla 
Fama , che la celebra per idea di pu dicitia: 
e perciò è da difputarfi fe J’habbia potuto 
fare ? Io dico di si , e lo provo con auto- 
rità d’Homero ,il quale deferive Penelope 
per donna cada , ancorché ii ritragga da«_* 
un’ infinità di Scrittori , che ella fù più to- 
lto meretrice : come di Licofrone nella_* 
Cafsandra, e del fuo Scolialte Ifaaco Zeze; 
di Teopompo > di Lihndro > e di Duri Sa- 
mio Storici ; di Paufania nei lib. vi 1 1. del- 
le cofe Arcadiche > di Herodoto nel lib. i. 
di Plutarco de Orac. defec. dello Scolia- 
te di Theocrito , fopra l’ Idillio i. di Ho- 
ratio, lib. 1 1. Sat. y. dell* Autore Ofceno ; 
di Acrone in Horatio , Epift 1 1 . di Cornu- 
to Grammatico fopra 1 ’ EgL ili, di Virgi- 
lio i di Ovidio Amor. lib. i . Eleg. i ix. di 
Giulio Higino nelle favole * di Gregorio 
Giraldi nella Storia delli Dei Sintag. xv. di 
Propertio nel lib. 1 1 1. Eleg.xn. e di Cicc- 
ione nel in. de Nat. Deor. £ Telemasfc; 

A a ftefso 


4 


IL VERATRO 


ftefso fuo figliuolo interrogato <Ja Palla- 
te fe egli fufse figliuolo d’ Vlifse ? nonri- 
fpofe che Tua Madre gli diceva di si : mà, 
che egli non lo fapeva? Con T autorità di 
Virgilio , il quale defcrive ‘Didone poco 
honefta ancorché Trogo Pompeo, e Ter- 
tulliano in exhortat. ad cetfirtat. affermino 
efsere fiata pudica . Non negarò già , che 
Virgilio non ne venga ri prefo da S. Agofti- 
no ,°c che ella medefima non fe ne quereli 
in un’Epigramma nel i v. delP Angiologia , 
e comincia Ap^tTtrrep AtSovt , il quale 
fu pofcia da Aufonio trapportato in Lati- 
no . Similmente Euripide linfe Medea po- 
oo honefta , e crudelifiìma : ancarchevi 
fiano Scrittori ( come fi può vedere in_» 
Giovanni Stobeo, ferm. xxvii . dtAJfutui. 
tate, ed in Ebano lib.v. Var.Stor.) cnevo- 
gliono fufse di fantifiìma vita . Capane© 
commendato da Euripide ne’ Supplici per 
huornofincero, affabile, fedele à gl’amici, 
egiufto , viene -infamato da Stati© -nella^* 
Thebaide,e da Efchilo ne’ Sette a Thebe__* 
per huomo crudele , difprezzatore delH 
Dei ,* co’ quali pur Dante volle accordarli . 
Lo ftefso può dirli d* Etheocle lodato per 
Juioino giufto da Efchilo, e da Seneca : mà 
c biafimato , e vituperato per qualità con- 
trarie da Euripide nelle Feni fse . 

Mi direte , <che havevano forfè qualché 
fondamento-, r che perciò potevano farlo. 
Difcorrete ottimamente , ne potevate dir 
meglio Il Marino pure non lenza fonda- 
imeneo hà detto che Lticretia fufse impu^- 
- dica. ' 
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dica. Sentite l’eruditi (Timo Tiraquello nel- 
la ix. leg. Connub. Glof. r. par. ix-n.vrc. 
pag. 146. dellaJEdit.. Veneta fatta dalSo- 
malco in fol. cId Id xxvi i ic. Sed nec Lucre- 
tiam ( dice egli ) ipfam » aherum illud cajlit af- 
fi* exemplum > prorfus ab impudicitia v indie at 
■ 2 ). Augujlinus hb. de Civit. Dei i. cap. ìxx. 
tanquam feilieet juveni irrtìenti, etiam fua libi- 
dine il lètta confenferit y idque in fepuniens , ita 
doluerit , vt morte putaret expiandum . * Ovè- 
d'tui vero de hac ipfa re loquens lib . F attor. 1 1» 
illud fcripfit • 

Succubuit fama? vièta puella metti . 
Tanquam feilieet Lucretia ipfa famam , & opi- 
nionem valgi , pudicitie. antepofuerit . Quod ex 
Livio ad fin. lìb. 1 . vi dere li e et . Nam frOvb* 
ditis paulo- pofi illud addit ex eodenr. 

Eloquar infelix dedecus ipia meum . 
Voluti feilieet non omnino ejfet e Xpert cnjujpiam 
culpa . Nam fi non omnino e afa efl , qua meta 
cajlitatem fervatele ente TibuHo lib.i. Eleg .vu 

Nec Ì£vo fìs calta metUjfed mente fi deli. 
Multo minus , qua ipfo meta cajlitatem lab e fa- 
&at . Plinius » jive is fuit Suetonius , Jive Cor- 
nelius Tacitus , in ilio libro de V iris illujlri bus 
ita de e a re loquitur » de Tar quinto feilieet Col- 
latino loquens ; In cubie ulum Lucretia irrum- 
pii , pudicitiam expugnat . Sed nec Valerio 
Marnali fatis cajla vtfa ejl ipfa Lucretia , hac 
de e a re fcribenti Itb-.xi. ad Lettore* . 

Erubuit, pofukqjmeum- Lucretia librami 
Sed coram Bruto, Brute recede, leget. 
Quafi feilieet non cajlitatem colerei ipjiut cajli- 
tatis amore , fed potius timore , ac reverenti a 
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Bruti . Nam nec ab adulteri} nota eam viridi- 
cat Glof. in §. Lucretiam s in ver. Adulterasi & 
.feq. xxx 1 1 . & xlv. Tametfi , fac. Dell’ impu- 
dicicia di Lucretia ne tefse unbelliflìino 
.Difcorfo rEccellencifs. Annibaie Lomeri il 
Satirico Accademico Filomato . Mi duole 
non haverne copia per regiftrarlo qui fat- 
to . Mi direte, che quando facefte l’òppo- 
lìtionenoov*erano note quelle cole : ed io 
.ve lo credo fenza che me lo giuriate . 

$ 5 Lajfo l'antica fcbiera , e paffo a quella , 

Che dee nobilitar l età novella . 

Per elser V. S. alquanto' difettofo di ms-- 
moria, vi liete periuaduto, ( a guifa di quel 
fordo, che (limava tutti gli huomini fordi) 
che *1 poeta nollro- corrette billetta carrie- 
ra :: e però dite : Non può Venere chiamare 
fchtera antica quella delle Donne Greche , e del - 
le Romane , eh' avevano da nafeere , ne nomare 
età nouella i nofiri prefinti tempi , fi non prefup- 
f ogni amo, ch'ella parli oggigiorno Mà ( a dire 
il vero) V Autore qui parla egli ftejfo , ejfendofi 
dimenticato di Venere, Quefta medejìma età 
nofira Venere chiama poi più fitto futura , di- 
fendo à Stan. 97 '.- 

.. ■■ Oquanti allori il Fato 5 
Ne la futura età le ferba in terra . 
Improprietà di favella overo errore in /enfi co- 
mune . Hor per fai vare il Poetai deelì lape- 
re , che quelle Dònne vengono chiamate 
da Venere antiche y non perche elleno per 
ancora falserò Hate , ed in riguardo a 
llefsa : mà per rifpetto alle altre , che do- 
po molti fecoli havevano ad efsere . Ne- - 
. _ inw 
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Importa , che moftri dijparlàre del futuro 
come favellafse del preferite perche anco 
li Profeti facevano il medefimo, onde dice 
S-Gio: Chrifoftomo' nel’ trattato fopra il 
Salmo xli n . ProphetA omnia tempora per - 
currunt'tpr&fentia , fr Merita , futura .. 

f6- V erra lo Scita a ber l'onda di Livi , 

Vói dite », chequeffallanzafraun Sonetto- 
di Sertorio Peper-ed/iomon sòcome pofsa 
efsere ne del Pépe». ne del Zenzaro. Se 
volevate pervaderlo , era necefsario re- 
gillrare il Sonetto , ò produrre qualche te- 
ftimonio morto , o venuto dal paefe di Cu- 
ba . odi Giamaica . 

7 7 Dal Cielo ondi efce il gr anfanai di Deio 
Quella è una di quelle metafore a che a me- 
nom pofsotr piacere v. mà noirhò genio di 
zanniggiare ne con Silse, ne con Vannecti*. 
Con quell* occafione non farà fuori di prò- 
polito accennare una curiòfità.. Con gran 
celirezza feci chiedere dà un* amico allo 
Stiglianij chi fufsero quello Si/sa s e quello 
Yannettf de* quali fa tante volte mentio— 
ne nell’Occhiale . Egli- per vn pezzo fi fal- 
sò» dicendo che rilaverebbe tollo manife- 
sto nella Replica all’ Alèandrov ed all*- 
Herricor finalmente difsey che erano fuoi 
paefani ; che non: erano mai ufci ti di Ma- 
cera;-. che er 3 no= morti ; e che lè loro com- 
pofitiòni gli: erano- capitate nelle mani 
manofcritte r delle quali fece parte al Ma- 
rino ip un fuo pafsaggio per Parma. E que- 
lli fù il Signor Luca Coltantini da Fermo »• 
giovane lpiritofiilìmo, accioche il Signore: 
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Stigliani non s’imaginafse , che me Io fatti 
fognato* 

8 8 Raccontar non fi la f ciano a parole . 

Se dice il Bembo : 

Ch'à parole contarfi altrui non lafsa . 

Molto prima haueua detto Euftatio nel 
cap.x i. del lib.v. de gli Amori d’Ifmenio : 
Laonde ri/e sì amoro/amente , che io fentij l ani- 
mo mio recrearfi con grandijfimo piacer e y il qua- 
le fìt, tanto j che non lo potrei giamai contare a 
parole . Che ve ne pare ? 

5 U Si che d Apollo la corona eterna 

T empeflata non è di raggi tanti . 

Io non hò mai faputo,che la tempefta fufse 
tonda , (e non da che letti quella ofserva- 
tione . 

Il verfo poi : 

Ricamato a macigni il corpo mofira . 

Tatto da voi Sizzai zzante in dileggiamen- 
to di S. Stefano ,è fratello carnale di quel— 
lo, che li legge nel Mad. Rabula io ardo den- 
tro , nel lib* i v. del Canzoniero a pag. z 68^ 
in deprezzo di S. Lorenzo » e di S. Seba- 
fliano: 

Tal eh’ arfo dentro , e bottonaio fitore 
" Son San Lorenzo , e San Bafiian d' Amore • 
Mà dove lafso quell* altro in difprezzo di 
SL Lucia. 

Mat arazzi del Cielo y 

Ch’or tenete celata 

La Celefie frittata p ^ . 

. Scopritela vi prego 

Alle due brugne di Santa Luci* > 

Che tengo in fronte mia t 

«... Ab- 
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Andate fiora a motteggiare il Marino y di-’ 
cendo-che era poco religiofo . 

$6 Con voce di diamante , e Jìildi foco 1 
Cento lingue d'oc dar ne dirian poco . 

Voi non giudicate y che la voce-di diaman-* 
te , e lo-ftile di fuoco ftiano bene ,percioche 
non efsendo il diamante cofkdi gran [nono , ne il 
fuoco co fa [ornigli ante afille , non {empito for- 
mar dal lettore concetto alcuno * Ed'io giudiCO 
che si,. perche il Poeta non vuole voce da 
luono .* ma voce ferma ,■ liabife , infrangi-, 
bile apunco della natura dei diamante. Ri- 
cerca llile di fuoco- , perche iìcome tjuefto 
elemento fra tutti glialtrièil più attivo : 
cosi vorrebbe , che’lfuo fide fufse attivo 
cioè penetrante, efficace,. ed ardente Se' 
poida mia-fpofìcione non vi piace nomsò 
che dirmi : piacerà* forfè ad alcuno , chei 
non fi ferva de gli* occhiali verdid’ una mal 
nata pa filone . 

io$ L'occhiuto auge! rafsomigliaua 'a iali>- 
Che di varie fiorian gemme immortali . 
Potevate avanzar di dire , che fiorir di geme- 
rne fìametafora complicata, ed impropria, 
dandone l’honore al Vannetti , perche Lu- 
crerò, che nel comporre è molto più ac- 
curato di voi , difse neMib.v. ver.9.1 1.. 
Aurea tttm dicat per tempus f lumina vulgo 

Fluxifs-e , gemmis fior ere arbufta — « 

O quanto, o quanto haverefie fatto me*- 
glio iq vece di liuovo adergere i Poeti La- 
tini , ed i Greci y almancolatinizzari , che 
non errarefie cosi loventev 
-, aio Dalgjm centro del Ciel lunga catena. 
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Di bel Diamante inanellata pende •• 
Quando 1 dice il noftro Poeta , che pende* 
lunga catena v dal centro del Cielo , non in-- 
tende di quel punto' interno egualmente - 
lontano' dall* incurvamento della fuperfi- 
eie, che’l circondai e termina r mà di quel-- 
lo in mezzo della curvatura dèlia Sfera: co- 
me farebbe il punto, nel quale fi ritroua il 
Sole dì mezzodi , ovvero nel Zenit , cioè - 
nel punto' verticale . E pero non il Marino 
( dice il Signor Gallàccini nelle fue Gonfi- 
derationi ) mà lo Stigliani è quello , che non' 
sa , che co fa fia centro , e che co fa fa Cielo • 
il? S’ ufurper a di Venere il governo .• 
Credendòvi,xhe’l verfo ufurpare non figni-- 
fichi altro; che occupare ingiuftàmente » vi 
lète dato ad intendere , che^ Poeta fi con- 
tradica*, perche dice nella ftanza feguenter 
A lei di queflo giro il grave pondo 
Dal fovrano motor farà commefso .• 

Mà : bavere - prefo de’ foliti grane hj » de*' 
quali fe bavelle a pagar gabella- , non sò fe - 
baftafsero tutte - le delitie di Valferena . Il 
verbo ufurpare^ nel fuo lignificato primiero* 
lignifica ufare . E però difse Columella nel 
lib.I . NÀW» illud quodin quibufdam P rovine q*- 
ufurpatur , ut cornibui illigetur jugum .fere re- 
pudiatum efi ab omnibus . E Cicerone nel- 
l’Otatore : Quod femper ufurpamus in omni- 
bus dittis , fe fatti s .• Lucretio nel lib.i . ver** 
%6j. difse ufurpare acuii s , per vedere 
■■■ — - neerfrigora quimus' 

Vfurpare oculis ■- 

E nel 1 Y» Yer^7l* difse ufurpare fenfbus,pet 

ima- 


DEI SAPRÌCIO.P.II. il 

imaginarfì qualche cofa nell’ànimo . 

Et quicunque dics multa ex ordine ludis' 

AJJt duas dederint' operar plerumque videmus ' 
Cumjamdèf iter intèa fenfiburufurpare . 

E Liuio dìfce ufùrpàre jur y che è iiilefso r 
eh’ ufurpare il governo.* Moltraltri lignifica- 
ti di quello* verbo fi polsono- vedere e nel 
CalepinOjenelTelòrodellà-Iingua Latina.- 
A me batta havervi- infognato ove fono • 

izz Quefti lo feettro in Lufit ernia ftefo 
Cotanto il Fato à bei penfieri arride 
In regione ancor non nota , o vijla 
Di là dal Mondo un novo Mondo acquifia 
Quando vi mettete gli occhialiisù ’1 nafo >. 
vorrei Vche-'ctyn vna pezzuolà grf dette una 
nettadina *- Dite voi : Qui fon duegrojjì erro- 
ri. Vvno è } che tacqui (lo del Mondo Nuovo non’ 
ftì fatto ( come accenna l' Autore ): da Filippo Se- 
condo » mà molti armi prima da Ferdinando il 
Cattolico', e. labro e\che coll ereditare il Regno di 
Portogalli i , ■ non fi poteva guadagnare il Mondo 
Nuovo ', cioè l Indie Occidentali ,, le quali fon de'' 
Cafiìgltani y mà sì bene l Indie Orientali» le qua- 
li fon de P'ortbghefi'v Quantunque nelle Occiden- 
tali èjjt. Portoghefi abbiano il Jolo Brajìle 3 pèrche 
là fotto arriuo la linea della divijione. fatta da 
Papa AleffandroV 1. Di tutte qpeftfc: parole 
potevate farne di meno'.- Primieramente 
non dtceil Poeta- , che la conquitta delle 
Indie Occidentali- fufse fatta al tempo di 
Filippo- che farebbe: bugia troppo mani- 
fetta ; mà- che. hereditando il Regno di 
Portogallo , acquifiò confeguentemente 
un nuovo Mondo, cioè le Indie Orientali, 
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«he con nome di Mondo Nuovo pur* anco 1 
s’appellano E fecondariamente, perche 
ne’ Tedi di Venecia , edr Torino fi legge „ 
jyi là dal Mondò un'Altro Mondo acquifta* 

U qual verfo fiì mutato da lui , non perche 
fufse- errore chiamar le Indie Orientali^ col 
nome di Mondo Nuovo : mà per la gran 
gelofia,che dubitava non dovette haverne.- 
O -per dir meglio chiamò’ quelle Indie 
Nuovo Mondo , perche fapendo* quanto 
vi dilettate di pigliar granchi potette pi- 
gliarne due ben grotti r porgendovi!! op-r 
porruna occafione .• 

Ti 6 Ma dal regio trono on‘ , che fi diram# 

, Il fecondo germoglio ecco difeerno .. 

Oche ftravolre mrerpretationi fono quet 
le, che date a quello Poema ! Chi cercafse 
da gli Antipodi a Poftipodi durarebbe fa- 
diga a trovarne delle cotali. La Storia^* 
deìrintiittilfima Gala d’ Auftrra è veramen- 
te notifiìma a tutto’] Mondo* ma non-gid a 
voi : o 1 fia perche non fiete barbiere# od al- 
tro. Quefta invittiflìnva Galla dilcende da ‘ 
Ridolfo Come d ? Ali'acia *je d’ Afpurgo - 
Hebbe coltui vn figliuolo detto Alberto » 
che fiì Imperatore* e tu invertito cìalPadre 
delle Provincie d f A’uftria #• e di Stiria fcac-. 
{fiatone Oècatàro Rè di Boemia fuo ribel- 
lo ? che fe n’era infignorito ’ ,• e da efsa Au- 
lirla prefero r di lui difeendenti iicogno*- 
me : i quali ,• benché per molti anni per 
PAlemagna crefcefsero 9 - fi ridussero in va 
folo’Fiiippo Gonte di Fiandra, che - fa 1 quel* 
lo » che prefe per m oglie Giovanna* Reiua 
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«fi Cafliglia , e q’ Aragona, dalla quale heb- 
be due figliuoli Carlo , e Ferdinando t dal 
primo de* quali vengono i Rè delle Spa- 
gne > e dal fecondo de gli Auflriaci d’ Ale- 
magna .. E quello è quello , che dice il no- 
ftro Poeta , Il che fe fufse flato intefo da 
voi , di lic tiro non Phaverefle notato per 
fallita/ di fentenza. 

140 Mà come a quefla Venere novella . 

Se «ella Stan* cxvi .. favellando della Reina 
Maria, difse r 

A lei di quejlogiro il grave pondo 
Dal filtrano mot or farà commefso , 

£ d'influir laggiù nel voftro Mondo 
Guanto mffuifce ilfuo bel Nume iflefso , 
era neceflario, che rimentovafl'e Io Hello in 
quello luogo : perche fe a lei fù data la cu- 
ra del terzo Cieloy al marito fu- data quella: 
del quinto . Ecco i verfi . 

Ma come a qttefia Venere novella 
Quando il velo mortai fiottar cera Morte y 
Per effer piu de l f altra honefta , e bella 9 
Il terzo Cielo e dejlinato in forte ; 

Cosi cofiui , che la guerriera Stella 
V ine era di valor y Marte piu forte y 
Del fuo giornovitaleà fera giunto , 

Pia del quinf orbe al gran dominio affittito •• 

5 8 Ver riunirfi a la Corona Aufirale . 
Attirale , per Aufiriaco ì puàdir/ijfe non per 
altro , perche gli Auflriaci hanno havuto il 
some- dall’ Aulirò.- I.o dice il Tallo , l’A- 
pollo Tofcano , il Principede’Poeti Epo*- 
peici , nella Conquiftata, Can.20. Stan.c1. 

Da l' Aujlro il nomw’ncotra l'Aufiro bauràn* 
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Ne l e/l reme del Mondo aver [e parti • 

Corone , e Scettri . 

1 66 Fra quali un neverra.ch' Auffro,e Booti- 
Rifonar ne fora con chi are note 
La lode data al Marino è modelHlfima,e la 
ftanza feguente ne può render teliimo- 
danza .. 

Dal MARE ancor cofiui fia che s'appelli , 

Ter in parte adeguar l alto fuggetto , 

Mà prejfo al Mar d bpnor sì grandi , e belli 
Fia picciol fiume iljuo rozzo intelletto .. 

E* però>verovche non gli è dàra^da Mercu- 
rio .* ma dalla Fama-, la quale non sò come- 
fi chiami con nome di Mercurio e come 
habbiate (cambiata Puna con l’altro. E For- 
fè che- quattro danze- più lotto non fi fà 
mentione delle Tue Trombe !' Oflerva però- 
on mio amico , che habbiate prefo quello 
errore a bella polla, per dire : ih queftefian - 
ze l’Autore ( pur fecondò il' fuo ufo) fa vantarfi 
da Mercurio per ottimo Poeta . Gran paura egli 
dee tenere d'aver cattivi vicini . feperò nolfà per- 
mojlrare , che quando egli ha affermato altro- 
ve » che- Mercurio' fia bugiardo , hà detto il 
vero.. Intorno a che io non dirò altro , 
ballando quello , che s'è ^ dettoaltro ve .-‘Se 
non voleflimo dire di più , che la Fama__* 
prevedendo i bialìmi,che dovevate dargli 
voi , che liete pur troppo cattivo vicino, e 
maligno detrattore della- di lui riputatice- 
ne , ha volutadargli quelle lodi meflele in 
bocca dal Poeta .. 

19° notturno Con latra a la Luna . 

yeraméce nó potevate dir meglio di cosi : 

Ed 
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Ed io ; come f H il Can , latro alla Luna . 
perche dicendo , che *1 Poeta habbia tolto 
il concetto si quefto'verfoallè voftre Ri- 
me » latrate alla luna : e farebbe bene far 
con efib voi quello » che fi con li Perri 
come dice l’Alciàto . 

Et peragit curfus furda "Diana fuos '• 
concuttociò non mancarò di dirvi * che_r 
dilse Statio nel. i. della Thebaide ver.^o. 
favellando de’ Cani di Ganimede . 

— Erujlracfo fonantia laxant' 

Ora Canes um bra % petunt.fa nubila latrat'. 
che è l’ifteffo, che latrare alla luna;.- 
1 9' z . L'alta cui prouidenzjt , il cui fapere . 
Dite voi ,- che tra V articolo , e' l pronome cui 
fenzjt il di non v fa mai la lingua noflrcu 
metter trameno d' altra parola . Per lo che l’al- 
ta cui è qui folecifmo > ed avrebbe à dir la cui 
alta . Il che quanto fia vero laflo giudicare 
a Gimabue.Io sò.che chili pi^lìara falcidio 
di rivoltare il Boccaccio' y ed il Villani , e 
quegli altri buon’ huomini ,• che fi diletta- 
vano di portare li berretta a taglieri', tro- 
vare non pochi di sì fatti modi di favel- 
lare.- 

io8. Se porto lituo deflin negli occhi miei .. 
Qui pure dite, che quefto verfo è tolto dal . 
voftro Mad. Donna i begli occhi tuoi, che è nel 
lib. i . apag. 8. Anzi tutta' quefla fianca e il 
Mad.ricompojlo'. Non manchiamo di regi- 
ftrarl’vno , e l’altra. Il Marino. 

L'horrida falce fua contro Ciprigna 

Il più pigro pianeta indarno rota'. . * 

Contro me s'arma invan Stella fanguigna i 

Vibri , 
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Vibri »fesài la fpada , o 'Ih afta ftota * 

Ch' a placar d&lfuo cor l'ira maligna j 

Bafta , eh' un guardo mio fol la persota #. 

Qual timore haver poi d'influfft rei 

Se porto il tuo dèftin negli occhi miei l • \ ' 

Voi . , 

Donna i begli occhi tuoi - z 

P-rimd, ch'occhi qui fufsero trànci 9 - 
Furono in Ciel due Stelle . 

E per ventura quelle , 

Che la for te- regge an del viver mio *■ 

Quinci awien dunque , ch'io t 

Ogn'ora ti vagheggione mi t'inchino • 

Tieni nella tua fronte il mio deftino . 

TiKto’l Mad. confìtte nell’ vi timo vevf. non 
eifendovi altra fomiglianza fra loro . 

214. Il Sol da che partir fino al ritorno 
Tre volte il lume accefe , e tre leftinfe . 

E 1 verojche dice quellOjChe dice nel 7* ver., 
della. Stan. eexi.. Ma# non è già verojche lo. 
ridica garrulamente. Ivi dice Venere ad 
Adone che fon odiati in. Cielo- tre giorni y . 
c che non vi poteva più Ilare . 

Del Gamia ncftro ilterzo Sol fi 'forra r 
E già ne chiama a riveder là terra , 

Edin quella dice, che erano flati tre gior- 
ni : mà che Adone non fe n’accorfe , 

... 1— per eh' in Ciel mai no- tramota il giorno*. 
Soggi tigne te appretto-, Nel prefente unde- 
olmo Cantal' Autor devea ragionevolmente fini- 
re il Boema , perche qui firii fee la Fauola fyc* 

leggete il cap. iy» della Sferza Poetica a q 
riparlatemi . 
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57. O popolate fol d'afpri virgulti . 

® A L detto in più luoghi intorno 
alle metafore , fìconofceeffet 
belliflìmalaprefente , nelli_» 
quale s’attribuifce il popolare de 
gli huomini , alle piante » ed a 
virgulti . Veggafi perciò quello s che di- 
cemmo fopra le Stameli, del Cani, vi ne là 
clxxxvn. del Can.x. 

io. Il cafo fol fu l'architetto » e't fabro • 

Se alcuno s’ bavette a lamentar del furto di 
quello verlb , non voi a o Signore Stiglia- 
no 3 che dite nella Canz. della Fonte : . 

Fere , ed augei , di che fu maflro il cafo . 
mà il Preti, che dice nella Salmace : 

Appiè de l alta Rupe uri antro fede » 

Vn’ Antro opaco , ombrofo , 

Cui fu Natura l'Architetto , e'I Fabro « 
Parmi però d’haver letto un verfo limile in 
Autore Antico : mà non mi fovviene-> 
in chi . 

Xt Se 
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II. Se la ch'utman talhorTigri , e Leoni . 
ìn T arteria (dite voi) non hàLioni , fe la 
memoria non m' inganna , che in tal cafo me ne 
rimetto. Io potrei dirvi , che producefte 
Autori, che Io dicano , perche non fono 
obligato a credere alle parole d’imo , che 
tante volte mlfon riufeite faHaci::ne meno 
a provar cheve ne lìano Voglio con tut- 
to ciò efser liberale con voi^infegnandovi 
che Ve ne: fono- con l’autorità di Marco 
Polo Venetiano > citato dal Gefnero nella 
Storiai de gli Animali Quadrupedi 1 a car.- 
644. della Edir.. di Francfort fatta il cbl> 
Jxxxv^chefùla prima-, & acar; *73; della 
feconda fatta ivi* il cb bc n. In Tartari* 
heones alij nigri , alij rubei colorii inveniuntur .. 
Soncene,o non fe fono ? E che credete voi,, 
che *1 Marino favellale a capo fventato , e 
sbadigliando come voi ? In.vece di cenfu-.- 
x rar rAd'one-, haverefte fatto meglio (e con 
maggior prudenza vi fareffe governato ) a 
Studiarlo». & ad imparar qualche eruditio- 
ne,che non fapete, perche è veramente^ 
un* opera eruditi(fima>e dègna/di grandis- 
sima ammiratiòne .. Campeggiai molto- 
più , quando- piacendo a*S. I). M. daremo 
fuori l’Adone Illuftrato, Opera, nella qua- 
le minutamente lì efaminano le bellezze di 
cfso Poema ► 

1$ Dipfe , AnfisBene — — ■■ 

Sementiate, che s’habbia adir tAnfefibene ». 
e non Anfisbene : mi perche non provate^ 
Ciò che dite , che con parole , non pofso 
per alcun modo acquetarmi al voftro dire -• 

perche 
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perche io lego cosi appo i Greci , come 
appo i Latini A[/,pie/2cuvei , Amphisb&na , 
Cosi la icrivono Heiìchio, Euftathio,Gale- 
no, Plinio, Solino,. Natal Conti, Aetio^Ni- 
candro, Pietro Gillioy Claudio Minoe, Ce- 
lio Rhod igino, Eliano*, ed'alcri. Sò che Lu- 
cano nel lib. ìx. ver.7 19. hà’. 

Et gravi* in gemina farge s caput Amphipbena. 
mà io crederei, che fiifse verfo fpondaico • 
e che s’hauefse leggete Amphisb&na. E co- 
si appunto legge il Tetto emendato da Hu- 
gone Grotia , e Campato in Leiden dal 
Rafelengio cb bc xi v.in 8. Il Mantovano 
aifse pure ? 

Amphifibena biceps fy formidabili s ititi 

E Giorgio Pittori o in terna kakov . 

Efl gravis ingemma furges caput Amphifij Aita 
Serpens qui vifu pernecat , fo fibilo . 

Ma^per efsere fcrittori di fecolo bafso.noi 

pofso' acquetarmi alla loro' oppinion^ 

E che haverette detto' fe havefse ferino 
Anfifmena ? E pure Hefiehio dice, che cosi 
ancoiìfcriue Apfitpuuié;. Edappol’Au, 
t° re dell’ Etimologico- fi legge et^/V^su . 
y£ • Ed Indoro' là chiama' Amphibtna : ei 
Alberto Magno' Amphifìlene . 

\ % ******* difeapeglia i bofebi . 

Voi dite , che non s'ufa in buon volgare difea* 
peglia , md difeapiglia . — ed io vi di- 
mando : Nel femplice, fi dice capegli, o c* • 
M ltf Se non volete favellare alla Pugliefe , 
direte , capegli : adunque difeapeglia^ e non 
ùjeapiglia s’hà a dire nelcompolto . 
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Il traslaro poi non sòcome- pofsa efser* 
ardito >. efsepdo cofa più che ufltata appo 
li Poeti il chiamare crini 3 capelli s e chioma » 
le frondi de gli alberi. Se io non lapeffi 
con chi difcorro>mi vergognarei addurti 
efempi . Il Barga nel lib.i, della Caccia ► 

Et fyluis cecidere come. — — — 

Tarquinia Gallutio neiPervig.deUa Nat, 
di N. S. 

Arboribufque comi defunt i ' 

E nellTddlio dell’Adoratione delli Magi : 

Cory tofane comantes , 

£ nella Vifitat. Montana della Vergine .. 

Jmter populeafaue comas — 

E nell* Eleg, nel Pervigilia. della Nativ* 

del S. 

f rat acque fiorìferi S'p'mgit odora comìs-, 

Jfc più lotto . 

Et tenero viri* trud'ebat palmite gemmar t 
Et dabat. ejfufas largius ire comas , 

E nell’ Eleg. in morte del figliuolo di Mar* 
Elio Cagnato ... 

Aut viduata comi* ad fiabra marmarli ornar, 
Francefco Mario Molla Eleg. ad Beat. 
Hifp. 

Sic viduata Jlupet frondator vimini fylvis 
Tarn citoflorcntes explicuijse comas . 

Ed in vn’ altra Elegia icritta a compagni * 
mentre era infermo * 

Qucd mihijf tumulo vobis cur antibus arbon 
lngruat, & virides explicet alta comas 
II Mafcardi Elegia i xi. del lib. u. delle^ 
Belve * . 

M ifl acque fr ondo frs ingmat aura comìs . 

E più 
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Aur&y lugentes aurs., foriate fufurros 3 
Etfloris foueant murmura vejlra comas , 

• nella Primavera . 

Etflorum difperfa comis argentea fulget . 
/nell’ Epigramma fopra lo Stato Rufìico 
lell’Im periali - 

Qua viret intcnjìs frondefcens fyha capillis . 
Meisandro'Donati nella Villa degli Aldo- 
randini di Frafcati . 

XSrinibus arboreis alta corona viret . 

. Hilario VefcoiioPittavienfe in Geli. ver. 

$7. ; 

Sylva comis vefiita viret 
Gaudio Mario Vittore nella fua Opera»* 
ella Creatione ver. 9?. 

1 aliavi t fe fylva comis — ■ ■■■ ■■■ 
iracondo nell’Hefsaemero ver.?. 

Et fempcr vejltta comis frondefeìt oliva . 
[orario Carni, lib.i. Odexxi. 

Vos l&tam fltcvijs , nemorum cotnam • 

irgilio nel iv. della Georg, ver. 13 7. 
file comam Wolla jam tum todebat acanthi . 
ta ver.366. del 11. 

Inde ubi yam validis amplexe. fiirpibus ulmos 
'Exierintì tue ftringe cornasene brachi a tonde . 
eggafì il Weitzio nell’Indice di Dracon- 
o Rampato in Francfort dal Kopffio in 8. 
0 bcx. nel Pervigilio di Venere v.4. 
ig. 275* dell’Edit. di LucalenniSj in 4. 
o h xxix. ivi. Ed in Severo Endeleico ver. 
f. pag. 30. dell* Edit. dell* Emmelio in 8. 
oloexu. . , 

Ma per qual fine fio io cercando efempi a 

. .... - le 
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ti 

te il Terzo Herede della Tromba Heroìca 
diBiOvo dice nel Son. Fra quejle felvt ,* » 
che è nel Iib. i ix. pag. 45 o. 

£ dove l ira del nevofo verno 
1 verdi crini alle montagne imbianca • 

Enel Mad. in lode della Villa 3 che è nel 
iib vi . a pag. 362. 

Quanti augei nella verde 
Sua chioma afeonde il miobofehetto ameno ? 
Quando tutti gli altri elempi mancaflero » 
qnefìi farebbono ballanti a provare 3 che 
la metafora non fia ardita; te non appo 
ogn’ uno 3 almeno appo voi , che non fare- 
tre" ardito d’affermare, che non habbia_j 
dettobene . 

42. Bellona dietro gli fofi'tene a foggia 
Di fidato feudier la fpada ignuda . 

Bellona ( dite Voi ) non è da Gentili finta di sì 
fervile animose he ferviffe per ifeudiera a Marte , 
Il che non sò quanto lìa vero . Io leggo 
effer’appo loro ferva , e earrozziera di 
Marte , che è peggio , che feryire per ilcu- 
dicra . Claudiaiio nel Jib. j.. inRuf. ver £» 
341. favellando di Marte . 

Surgity 0 1 hor tatur celerei clamore minifiros • 
T er galeam Bellona jnihi 3 nexufqì rotarum 
7 end e Favor, frane t raptdos F or mido jugale /. 
Enel Panegirico inOIibrio a ver. 11^. fi 
che feioglia i Cavalli dal carro , 

Qualis lethifera pop Hiatus cade Gelonos 
Frocubat horrendus Getico Gradivus in arvp à 
Fxuvias Bellona levat , belile^ tepentes 
Fulvere folvit equos . ■— — . 

Natal 4.e.’ Conti nel cap.vn. del Iib. ilf 

della 
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Ila Mithologia la Fa Carrozziera di Mar- 
. Pabulantur hunc in eunti veh't folitum , 
us auriga erat bellona , Sic enim ait Vir- 
us . 

[uè cu saguineo fequitur Bellona flagello. 
m Terror , <& Pavor equi vocati currum ip~ 
v Martis trahebant . Concorre nella me- 
[ima oppinione Silio Italico nellib. iv. 
er. 441- 

exercitus una 

’rarum, Eumenidefq jimul Lethiejì cruenti 
’nnumere facies , fr&nifqì operata regendis 
$ uadri)ttgos atro flimulat Bellona flagello . 
he manifcfta , che mentre dite, che non 
ìnta di animo lervile, difcorriate ìi\^j> 
:lla£uifa , che fà uno, che non mai hab- 
veduto libri . 

3 Ella ciò fatto al furiar di Marte , 
ih' à lei rivolge impetuofo i pajfi . 
crive il . Poeta in quella, e nelle feguen- 
tanze le accoglienze fatte da Venerea 
rte , che litigato dalla Gelolìa, tutto fu - 
►ndo a Lei le ne veniva . Hor dite voi , 
quelle itan. fono tolte all’ Ariofto qua- 
Drigille accoglie Grifone : il che è vna 
niflìma bugia * non trovandoli alcra fi- 
cudine tra 1 ’ vno ,e l’altro calo , che d* 
• riverciata tutta la colpa fopra i due-i 
oni . 

> i Soletto fi non fol delle fue cure 
e' fuoi tormenti in compagnia rimafi • 

[la ftan. clv. del can. 1 v. 

ella riman filetta , 

non fil quanto agttatrici borrente 

Seco 
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Seco le furie in compagnia rie et t a . 

Parvi che quelli verli fiano alterati da__» 
quelli del Mondo Nuouocan. xv. ftan. 7 « 
dell’ Edit. di Piacenza .* 

Soletto fe non quanto accompagnato 
Da fue mifere lagrime , e fofpirt . 

Ed io forfè mi farei indotto a crederlo, fe 
non bavette letto molto prima nel cap. 
xxvi i. del lib. ili. dello Specchio de* 
Principi j e Cavalieri a car. 159- Lafiiatemi 
folo in quefi' ifola , che ancora eh ’ ella fia cose 
disk abitai a , e fio/itaria , io fono cosi accompa- 
gnato da dolori , e tormenti 3 che iononhòbifi - 
gno d' altra compagina . 

1 z 8 Non cura amante .eh' al fuo merto eguale 
Degno non fia di sì pregiata fio fa . 

Qui non v’ ha nocumento alcuno di fenfo : 
ne ove dice eguale , haverebbe a dire difi - 
guale , come vorrefte dai’ ad intendere^ , 
per non hauer’ intefo i verfi , li quali in fo- 
flanza altru non voglion dire , che. Talfi- 
rena non fi cura d' amante 3 che uguagliami 0 i 
Juoi meriti 3 non fia degno di Lei . Cioè : Tal- 
firena non vuole amante , che non V uguagli ne * 
meriti . 

131 Ch' e un'arbor folo 3 e fembra vna forefia . 
Non è marauiglia , che fiate povero. Il 
Marino vi ha attaflìnato . Quello verfo è 
tolto dal voflro Mondo Nuovo, ove dite : 
Ch' era uni arbore folo 3 e par e a- un bofeo . 

Ma quello è nulla, quello eh' e peggio ruba-, 
tutta la’nven^ion dell arbore gemmato , e ia fa- 
lda di Valferena per Iti fiala a lumaca , & la-* 
Jcefa di Licofronte per fi tp erra , ci giardini di 

là fòt- 
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la fitto , e tutte V altre delizie . Cancaro, Ma- 
rmo ! Si vede bene , eh’ eravate Napolita- 
no vero 3 ed huomo di poca co»fcienza_s . 
Rubare un concetto 3 un verfo , una galan- 
teria , può pattare .* ma rubar gemme, giar- 
dini 3 e tutte le altre delitie dello Stigliarli* ' 
cuna co fa 3 che Ita molto male - 
Ma parmi di fentire una voce per 1* ariai 
che mi dicanon efler vero ciò, che diter 
ma tutto 1* oppofto . Sicché converrà of« 
fervar molto bene come fi vada la faccen- 
da j accioche il Marino non refii infamarci 
Venite vn po qua , Signore Stigliani , dove 
ha ve vate quell’ alberò gemmato ? S T IG, 
Nel Mondo Nuovo . In qual canto ? STI G, 
Nel can. xxi. Jiun. Ixvi. Quando fu egli 
flampato ? S T I G. Fù fiumpato nel cb bc 
xxi ix. E l’Adone ì ST TG. Dell 1 unite 
ciò bc xxi li. cinqu’ unni primu . Ma le del 
cb bcxxviji* il Marino già era morto? 
STIC. Le vidUe nel Ptemu manoferitte 
Havete voi refiimonij da provarlo . ? STIG. r 
La miu co fetenza , e molti Purmigiuni , (he gii 
fon morti . Come non ne havete altri, no- 
taremo quella alle altre partite delle lolite 
inerita . , * 

In fomma , Signore Stigliani vorrefte; 
far parer gli huomjni tantiCalandrini 3 dan- 
dogli ad intendere , che fiate^il Padre delle 
ìnventioni: mà il mio BATTO infegha 
il contrario . L3 fcefa di Licofronte per 
fotterra, già fi mottrò nella SFERZA 
PO ETICA, che è tolta dalla Brola-** 
Xii» deli* Arcadia del Sannazaro : ed fiora k 
• B; hag- 
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fi aggiugne, che viene in parte dal cap. 
xxvi. del lib. 1 1. dello Specchio de’ Prin- 
cipi; come anco la fcala alumaca-. Non 
manchiamo di copiar le parole di quel li- 
bro, che fono a car. 109.. Detto ch'hebbcj 
quefio la Savia Ohga -, la Prtncipejfa difmontè 
dal Cavallo legatolo ad un'albero» fi rì andò con 
la donna , che prefitta per mano la conduffeen - 
■tro a quellagrotta , .e cosi difmontando per untu 
fcalaa guifa di Lumaca » fenderono tanto , che 
arrivarono inruna grande,» e bella f ala » lanital* 
avenga eh’, ella fujfe fitto terra » era peritante 
•chiara, come fi'l Sole vi battejfe i fuoi-rqggi den- 
tro » per icaufa d’una pietra. mólto grande * eh' 
-ora incafirata nel muro 3 da cui ufi iva un gran- 
de filendore + Dal qual libro fono tolte pari- 
mente le delitie* -ed ^Giardini di Valfere- 
na , Mi di quello favellaremo nel BATTO* 
135. Egli fi trova una natura a parte . 

E qui si , che vi inoltrate un grand’ Juromoì 
Canchero J sfoderate tanta dottrina-, che 
tante corregge non tirai’ Alino ^quando 
•comincia a pafeerfi d’herba . Affé Marino 
mio i^eh^fe gli riefee Ita ifrifeo . Vuol ino- 
ltrare al Mbqdo la tua ignoranza , e cht_-» 
- uon aprilli màjlibri . Sente come dice buo- 
no io cornuto * 

Il difior fi delle vndici fi ante Jeguenti , nel 
quale fi difiuta fi fi c amente , che fi dia un meno 
J ràgli Dei » e gli uomini , dico fra la natura l* 
delle forme /empiici, <e delle compofie (il qual 
mexo-fiano i Semidei , cioè le Deità dell -Ari* , 
quelle del Mare , le ninfe felvagge » i Satiri , e 
finii* ) fi è in tutto chimerico 3 c vano > ficome 
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sofà , che procede non con. altre ragioni , che con 
juna continova petitiondi principio : poiché non 
prova , che quefio me%o fi dia , ma. ftlo dichia- 
ra , effojia dapoiche s'.e dato . Fate bene 
adire, che non volete dilcorrere diiìJo- 
fofia col Marino .- perche fé non volendo 
dircorrerne pigliate tanti granchj, e che 
fare/le fe pigliafte a decorrerne ? Certa- 
mente chefe ne decorrevate eravate ba- 
llante ;a ftagnare il pianto ad Htraclito, 
Come non prò va , che 1 ] mrzo ILdiaj fe di- 
£c nella Ila aza accennar a; 

Egli fi trova una natura a parte , 

.Ch' e tra' l femplice fpirto , thuom compojlo « 
/> y? può da parte a parte 
Senna il debito lor mezso interpofloi 
La ragione del mezzo prova la mezzana 
' natura; impercioche lìcorne non lì può an- 
dare da quello eftremo a queiloienza paC. 
far per io mezzo ? cosi è neceflario , che_* 
tra la natura Divina, e fiumana* le ne dia 
un’ altra di mezzo , Ma potreite dire , che 
quella ragione èfalfa,echenó prova effica- 
cemente. Al che io replico, che appoi 
Platonici , de* quali è dottrina, non le ne 
legge una più efficace di quella . 

Il poverino ( ieguite ) nel teff mento del di- 
fcorjò s’ imbroglia dal principio al fine , e contra- 
dice a fe Jleffo tante volte , e sì gravemente , eh * 
togli ho non minor compafsione di quella » eh * 
avrei ad un' infermo , fe l fentifsi parlare qual 
volta deliraffe per febbre farnetica . Certamen- 
te liete degno di compatitone non meno 
d’uno , che farneticale , ellendo un mero 
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'delirio quefto vòfrro intorno alla preferite 
dottrina . Gli dóno dunque ( dite ) molte con* 
-tradizioni particolari ; quali fono per efempio » 
ir he quefta natura , eh ■ egli dice non ejferc nè 
femplice ne mifta ,Jta pur mijla , mentre è com - 
della femplice , e della mi fi a . Nel che 
V’ingannate, o Signore Stigliani, perche 
non ìàpece diflinguere. Taf natura non è 
mifta nella maniera, che è la natura huma- 
«a : e però in rifpetto ad efla fi può chia- 
mar -femplice, o non mitra, E mifia poi 
in quanto partecipa della materia , e degli 
affetti humani, e della* diuturnità Divina . 
Così gli Angioli fenza contradittione al- 
cuna poflono chiamarfi corporei . e Ipiri* 
tali : confidexati però con aiverfi rilpettiV 
Impexeiochecome infegnano S. Giovanni 
Pamafceno,e l’Autore de’ Dogmi Eccle- 
fìaftici , fe fi confìderano in rifpetto degli 
huomini fono incorporei, e fpiritali: mà 
in riguardo a Dio fono corporei. Kihilin - 
éorporeutn ( dice 1* Autor de Dogmi appa 
Claudio Efpenceo nel cap. xi. del fuo O- 
pufe. De animatione Coeli a pag. n6. della 
6dir, di Parigi fatta dal Sogni cbblxxr. 
in 8. ) natura credendum nifi Jolum Deum, id 
eft , Vatrem & Filiutn & Spintum - fantfum 3 
quia ubique eft , & omnia implet ac conftringit . 
Creatura emnis corporea eft , Angeli (yomnes 
•virtù te s celeftes corporea licet non carne fubfì-* 
flant , &c. Deo utique coliate. 5 nobis autem , in* 
corporee \ La qual natura , come inlegna__j 
Platone nel Convivio , citato dal Fernelio 
wllib. i.cap. xi, de Ab diti s rerum caufìs , 
' a pag. 

■/' . . 
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1 pag. i8f. della editione Parigina in t) 
fatta dal VVechelo il cId 1d Ix. interpret*tur y 
fatrajicit human* ad Deos , divina ad homi- 
nei.* Deus quidem homm't non mifcetur fed per 
id medium > commercium omne atq: colloquium 
inter Deos , hominefq, confici tur , & vigilanti* 
bus nobis } atqì dormientibus . 

* Aggiugnete vn* altra contradittione , 
thè qnefti corpi , offendo corpi , poffane penetrar» 
altri corpi . Mà perche il Poeta con U ,f 
flan. cxxxiix. vi rifponde tanto bene , che 
non sò fe fi pofla dir meglio , non manca- 
lo di copiarla . 

Ter ’effer dunque la materia in e fisi 
Groffa non già , mà delicata , e pura] 

; 3 Uonfan lor refifien^ai corti Jpeffi t . i 
Ogni co/a lor cede , ancorché dura . : 

* Tonno fenx.a Inficiarvi i fiegni imprefisb 
Talfiar le porte , e penetrar le mura , 

? Come folgore fuol% che quando ficende \ 

* La vagina non tocca , et ferro offende , 
Paffete innanzi . Che ejfiendo vivi, non hab+ 

Unno anima . Mà fe havcllc confìderato * 
che Iddio , e gli Angioli fon vìvi , e noiu* 
hanno anima , avanzavate di notar quella 
per contradittione . E fe falle flato infarti 
uato un tantino di filofofia 3 non havcrefle 
ilimato errore il dire 9 che non h avendo anu 
oun abbiano forma 3 impercioche non fi ri*, 
trova cofa creata , che non habbia forma è 
eccettuata la prima Materia. E favi falle 
dilettato di difcorrcre con ingenuità » ed 
apatiflicamente , non haverefle fcritto , 
che avendo forma fiano filamento materiali , 
... B 3 «OH 
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Aron dicendo/! quello nel Poema . Mà il 
fatto ftà, che vi liete dato ad intendere 
che materiale, e corporeo forno Io fteffo, 
indotto forfè dalla voftra Materialità . 

Seguitate dicendo : che effondo /diamente' 
materiali , Jìano fpiritali . Nel che parimen- 
te v'ingannatev noni dicendoli che frano 
(blamente materiali, mà ; folamente corpe- 
tti. Ne vi pa;a Arano , che effondo fpir ita* 
li , fiano corporei y impercioche gli Angio- 
li ancora , che da Michel Pfello, dalam- 
blico, da Piotino,* da MaffimoTirio, da 
Apulejo , e da altri fono intefi fotco nome 
di Demoni , fóno'appo loro e corporei , e' 
fpirvali. Accordai! con effi rEminentifli- 
mo Caetano fpiegandb il cap; 1 1. dell’ E- 
pift. adJEpbefies, dicendo Quia ,* ficut ve- 
getativum invenitur fine [enfi t ivo fenfitivum 
fine motivo fecundum locum, & intelleftivum 
fine fenfìtivo > & motivo fecundum locum , ita 
credibile eft repenti ìnteUettiVum fine fenfitivo »> 
cum motivo fecundum locum : & tnks funt Da- 
mones . Che* poi fi propaghino ( eflendo 
corporeij e fpiritali) per concùbito; l’infe- 
gnano Michel Pfello e Francefco Giorgi 
ne* Problemi liv. Ixxiv.e Ixxv. del tòm.i.- 
e nel cccxxxi. e cccxxxvivdel tom: vi. ed 
altri non pochi : ficche non doveva parere 
ftrano a .V.S. il quale èCaualiere tanto* 
cortefe ,• che condona 5 tutte- le còntradie-* 
tioni; che non elèggono in queftò Difcor- 
fo , al noflro Poeta . Chi dira dùnque» che’ 
non fiate liberale ? Ne anco le pine verdi . 

Mà ofTerviamo quello , che non gli vo«- 

lete* 
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fete donare, che deve efler qualche gran 
CO fa . Non poffonon riprenderlo ( dite ) d una 
implicante universale ** la quale c aminando per 
tutto , conclude finalmente - il contrario di quel 
ch'egli uvea prefoad infegnare Ve quefia è che fe- 
condo le fine ragioni le Ninfe* felvagge, e i Satiri , . 
non vengono ad effer e della natura' mezjtna , mi 
fchietti uomini . Pèrcioche Se è vero , che tutti i 
Semidei nulla» o poco' abbiano del terrefire (coi- 
rne s'afferifce nella fi anta ex xxvi i) e che par* 
feci pino 'più di quello elemento dov ' abitano » che 
d'altro ( tome fi fioggiugne nella ex li u .) e che 
le Ninfe » e i Satiri abitino ne' bofehi (come fi 
dichiara nella cxli v. J da ciò fitguita neccjfa- 
riamente, ch'effe Ninfe, ed effi Satiri abbiano pik 
del terrefire,. che d' altro Tutto ciò è verif- 
fimo ,-che le NinfevcdrSatiri a ed i Fauni, 
e gli altri Semidei 1 , che habitano ne* bof- 
ehi partecipano più dell’ Elemento terreo» 
che dèll’àcqueo*, dell’aereo , e dell’igneo , 
cperciòfon differenti da Semidei dell’ac- 
qua; déJi'aria’, e del fuoco ::mà non è mica 
vero quello 1 , che foggiugnete*- cioè , che 
abbiano del terrefire nella’ foggia *, che abbiami 
noi uomini ’, cheperquefio fiano non della fpczJt 
degli altri Semidei dell Aria -, e del Mare » come ' 
c'era propofio mà fiano dèll'umana : perche « 

altro è partecipar più dellàiterra; che degli 
alèrirelementivc parteciparne quanto noi 
fiuominr. Ed 'eccovi inoltrato come non il 
Marinov mà loStigliani è quello » che hà 
commeflS errori in Logica , e nel fenfo 
comune .. 

Mà chi non riderebbe fentendovi dire, 
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che i Demoni tefreftri , acquatili , aerehecf 
ignei fiano d’una fnedefima fpecie ? Sto ap- 
pettando che un’altra volta diciate . che—* 
gli huomini , i pefci , e gli uccelli fiano d* 
una medefima fpecie con l’ Afino , col Ca-, 
vallo , col Bue , e con le Vacche : perche 
flettendo tutti i Semidei d* una medefim* 
fpetie : non sò perche non c* habbiate à 
metter tutte le altre beftie , paffandofra 
quel v offro amico , ed effe grandiffima fi- 
militudine , e fimpathia * 

147. Sotto quello numero j non sò a che 
propofito s non favellandoli in quefta dan- 
za di Cerva ^ nè di altri animali , dite , che 
ImvtnzÀon dì} la cerva. . che ha guidato Adone 9 
co fa vecchia 'ym%i fù chi ne detto volumi interi » 
pno de' quali f « il F Harem» , che fece la Cerv 0 
bianca . Prima di dir’altro , vorrei , che mf 

t 'nfeg nafte in qual luogo delPoema hab- 
fiate letto ► che la Cerva guidi Adone: im- 
percioche dalla ftan. cv. per infino alla__* 
cxiix. nelle quali fi favella di effa , non fi 
la mentione alcuna di guidare : mà fola* 
mente che effendo cacciata da un cane \. 
Yiflo Adone , gh falta entra le bracci a , 

Jtìe f apende formar favella humanà , 

, Cangiò occhi almen , con gli . atti, e co' muggiti 
Prega , che la difenda , e che l aiti . 

Il che fece egli f'uppiicando Silvania a laf- 
farla libera. Converrà dunque dire, che 
in leggendo quello luogo , ofognafte, o 
la viltà non vi fervide., Se dunque non fi 
favefla di guidare , havete il torto a dire* 
che fu cofa vecchia * e . die vi fù chi 

V. detti 
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ilettò volumi interi. E 1 però facile l’indo- 
vinare perche 1* habbiate facto » ed è flato 
Lenza dubbio per for mentione del Filare-' 
nio , e manifeftare a chi non Io si quanto' 
fiano pellegrini quegli fcrittori intorno &*• 
<juali v* affadigato. 

Vn mio Amico fi maravigliava force__j 
•che non habbiate ©Servate , che il Poeta 
<ia le corna a quella Cerva , dicendo ; 

Miì più ch'altro mirabili a veder? 

Son de la fronte in lei lelucid’ offa . y 

Son tutti i rami de le corna grandi 
Del più fin ’ or » che l'Oriente mandi . 
e dice Ariftotile nella Poetica y e nellib, 
in. eap. i ii delle parti degli Animali * 
che lon lenza corna . Gli cefsò nondi me-. 
no quanto prima quando io gli difli , che 
quella dottrina non s’impara lui Fileremo 3 
ne fopra Buovo d’ Antoni . E. N però vero , 
che’l Poeta non l’ hà fatto lenza éfempio 9 
dicendo Pindaro nell’Ode in. delle O- 
lim piche ftrophc xi. conforme alla verfio- 
ae del Sudori© i 

j Et cttr fu velucrem } & cornibus aurei i 
Cervam > ' - *■ 

Nel qual luogo oflerva Io Scoliafie , che 
da tutti i Poeti alle Cerve femine vengono 
attribuite le Corna . Veggafi Erafmo Schir 
ini dio ivi , pag, 129. col. 1. Il Petrarca-» 
nel Son. 156, ) 

Vn* candida Cerva {opra t heri/t 
H'appawe ungiamo con due corna d'ore . : 

■Euripide nel Hcrcole furéte favellàdo del- 
la: Cerva da iui pugnata, a ver. 3 7 fc dille* 

* y ; 3 S Aure?» 
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Aureo % de cor am capite 
Capream —■■■■■* 

Sofocle ancora fa » che la Cerva dalla qua-- 
le fu nodrito Telèfo figliuolo di Hercole_*‘ 
fufie cornuta . Cornute parimente le chia- 
ma Anacreonte negli’ fcoli; di Pindaro j £ 
CodròVrceo difle appo’l Kauifio .* 

Qua fibi cornigcrasgaudet fub)ungere ccruas 

Wà perche Pindaro vien per ciò riprefo 
dàl Filofofo ; e Sofocle , ed Ahacreonte da 
Giulio Polluce , e potrebbe' parere errore’ 
ancora nel noftro Poeta,- farà bene per di- 
fefa' di tutti: cercare altro rifugio’. Deefi 
dunque Papere* , che Mafiìmiliatiò Cefare 
trovò efler vero* che in alcune parti nafco- 
tió le* Cerve cornute y e perciò comandò 
che fufie notato nel libro delle' fue e fpe- 
Vienze . Zenodoto dice , die fecondo la_»» 
dìverfità' de’ paeiì ne* quali : fi ritrovano y 
poflono havere qualche di verfìtà'di natu- 
ra .• e che fe in un paefe fon fenzà* corna s - 
pofiano iri'un’ altro eflercornurev Veggafì 
Giovanni Iònfiono nel cap.x>dellib.Y iir 
della fua Taumàtografia naturale r- 
J'59. É trovò più ridente t più giocondo y 
JÙovó Ciel , nova terra » e novo Mondo . • 
ìeggórifi nel Mondo Nuovo ftampato io- 
Piacenza cari; xi'. ftan. M. quelli 1 verfi : 
Talché pareva tn'quefio franto fondo ,* 

Che fujfe uri * altro Cielo y e un’altro Mondo v * 
«Otrper tanto ri o ri do vevate d ire; che'lluo-' 
go del Marino fufie tolto' dal vollro .• im- 
percioche fi legge oel Furiofo can. x v. 
iUn, xxi i. 
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jT </<?/ Sole imitando il camin tondo , • 

"Ritrovar nove terre , « #0-1/0 mondo . 

Il voftro luogo poi del Mondo Novo, cioè 
iltrovar fqtt’acquaquel bel paefe, è toIto r 
come già accennamo^ poco innanzi dal fe- 
condo libro dèlio-specchio de*T?rincipi 
ove fi legge , che intravvenne Io fteflo,che 
fi legge e/Ter* av venutoci Colombo, a Ro-« 
ficlerio •- 

165 . Vegeta a poco À poco'y e erefee ih tronchi .> 
Se il verbo vegetare è troppo latino, e fi* 
barbarifmoyperche dicerfe voi nel Monda* 
Nuovo can: xxi . ftan. Ixvr.'Ver. 7 .> 
vegètàva'appien benché metallo ? ’ ‘ 

E pure è ftampato 5 1’ Occhiale prima del 
Mondò Nuovo .-Per l’àmordi Dio , Signo-- 
re Stiglianiynon dite più quefte cofe , per- 
che visò^direy che-trarrebbono*Ie pinzo-' 
chere degli ufattiy 

1 69 . Che per ufo non pria del letto s' alza. 
Voi dite , Maeftro miodolciaro, che ali 
Tfarfiper levarfidi letto , e Napolitanifmo . Ed 
io vi rifpondo , che qui non fi dice *l\arfi 
fémplice mente .“ma alzar fidi letto'. E però 
fi al^ar fi , per levar p diletto è NapoHtanif- 
mo , con raggiunto-fari Tofcanifmo. Mi 
ditemi , perche non fegnafte voi tutto’l 
verfo ::mà folamente alfarfiì Forfè par in-- 
fegnarci * favellar Napolitanamente ? Ve 
ne rendiamo gmièv 

1 7 1 . Piovon perle da l'oro' 3 e mentre il tratta 
Semina di ricchezze il verde prato 
Mentre i biondi capei pettina , e tergo 
Tutto di gemme il Imi vicino afperge 
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Il mio Sign.Don Meta , non degenerane 
punto dalla Tua natura, interpreta il preferi- 
te paffo in quefta guifa . Quejio piover perle , • 
ilqualfaceaFalfirenada' fuoi capelli , mentre 
ch'ella fi pettinava, non fi può intender per altro- B , 

che per mandar giu pidocchi in copia . Ed io fa- 
rei della voftra oppiatone, Signore Stiglia-- 
ni , le il capo di Falfirena fùfle della natura 
del voftro . Se poi hi imitato il concetta 
de' verfi dell’ Achilli™ nel Son. a Bella_* 
Mendica—».. 

Scuoti la ricca , e pretiofit tejfa , 

Che piover an le chiome i nembi doro*. 
poteva farlo per l’ amieitia., che pafTava^i 
fira loro . L’ Achillini pure in quel Son. Si 
fervi d' un verfo dei Marino , ed è il fecon- 
do del fecondo quaternario , 

Al lampeggiar de l'un-a e l'altra fiella . 
che fi lègge nel 1 1 1. Son. della i. Par. deT-i 
la Lira. * ( tocchi . 

Qual ghia ceto fin s'awien y che raggio il 
Udir ghiaccio fino ( dire voi’ J per crifiallo di 
monte , non s' intende , fe non fi foggittgne impe~ 
trito, ò indurate. Che non fi intenda da..» 
qualche Bue veflito di pelle d’ Afino- , è co- 
fa , che ha del verifimile : mà che non s* in- 
tenda da chi ha qualche lettera appiccicar 
ta , io non puffo crederlo . Dovete dunque 
faperc , Signore Stiglia™ , che 
da cui i Latini hanno fatto CryfiaHus , e 
Gryfiallnm s è parola greca-, che altro non 
fignifica che ghiaccio , e fi dice -rapà 
r» rztt&Srau t$v nfvttf , dall* ef— 
fer corretto jial gran freddo . .piini anel 
on.:;* .• 4 lib. 
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Tib. xxxvi j. cap~ 1 1. infegna non effe Valero 
il GnftaJIo , che ghiaccio. Cosi indo o 
nel cap. xm. del lib. xvi. So che Giorgia 
Agricola lib. vi. Foflll. crede , che fia un — » 
certo fuoco condenfato dentro della terra: 
mà Voppiuione di Plinio è la comune.. Ed 
ecco che fi può dire Ghiaccio per CriftaN 
lo .* mà però con la confolatione Caftelve- 
trica,che è Paggiunto di fino. Sicché 1 * im- 
proprietà del Marino fi cambia in ignoran- 
za dello Sn'gliani . <■ . 

z n • Al cojioro apbarir trema , e pavtnta 
Come fuole a gran foffio arida canna . > 

V immondi Damigella ■ ■■ — — • * I 

Qnefto non contradice altrimenti zi dif-» 
corfo fatto di fopra , dove hà fatti i Setm-i 
dei mortali, conciofia cofache in quello 1 , 
non fi ragioni delle Fate t una delle quali c 
Talfirena : mà delle Ninfe , de* Satiri , de’ 
Tanni , de* Slittini , e degli altri Semidei., IV 
quali fono mortali. Sò che da gli antichi 
le Face erano /limare .parimente mortali* 
come fi può vedere in Marciano Capelli^ 
i citato dalf Berna rio ne’ Tuoi Scoli jfopra 
Scado lib. vi. ver. ) che di ce: Panie , 
Tanni , S/ttyri , Sylvant , Nymbha , Fatui , Ha- 
tu&^ velctiam Fan & , tt cjuihus ftna dicia^ , 
quod foleant divinare > hi nmnesbofl prolix'uA 
avum moriuntur ut bomines : tu i j nofiri Ro - 
manza tori le fanno immortali: che però 
dice il Fnriòfo can. x. fiati. I v. favellando 
aPAlcina. r 

; E per dar fine a tanto afpro martire , £ 

Sjpejfo si duci di non poter morire 
. • Morir 
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Morir non putte alcun a Tata mai 
Tviche'l Sol gira;, ò’I Cielnon muta filli 
Enel xh i i.Stan.xcvux. 

lo fon la Tata Manto i che*l primiero 
Saffo mejffia fondar quefio villaggio : 

JE dal mio name( come ben fon’ hai 
Contare udito J Mantoa la nomai . 

De leTate io fon * una > & il fatale 
Stato per farti ancho faper , eh ’ import e , 
Nafcemo a unpunto\che di cgn 1 altro male 
Siamo capaci , fuor che della morte . 

Ma gionto è con quefi' effere immortale 
Condition non men del morir forte . 

Non vi> maravigli are dunque , fe’l Poetai 
chiama Falfirena immortale :: e fepur vo- 
lete maravigliarvi, maravigliatevi di voi 
in non fapere inrenderJp 

232. Torfe chi tanto ardor nel petto chiude 
Non fcufarà l altrui mortale affanno ? 

Voivi credete r che qui fi favelli di Demo-' 

S ortone rmà v’ingannate y che fi favella»^- 
i Plutoneycheera Padre di Falfirena, co- 
me fi leggenella ftan. cxxii r- 
Ti fia la porta del Palagio aperta , 

Ove la Dea de le delitie fi affi ,, 

Che di lafio forella , e di Mammone # • 

Di Proferpina è figlia, e di Plutone . 

E frriiponde con quelle parole a quello ,, 
che gli have va detta Sofrafina nella, ftaq.. 
ccxxvir. 

Qual cafiigo n' havrai grave , e fèvero' 

Dal tuo gran Padre } ch'ha [otterrà impero T 
x quelle della fianza prece déte - 
Siti di chi goder cerca la vita 

Hate 
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H'an per Dio gran penfier t ombre infernali . 
Gli habitator del Tartaro profondo 
Curano affai ciò che fi fà nel mondo •• 

Si rilpondeaquellèaltre :• 

Dal fier Demogorgon con qual flagello' " \ 

Punita alh or farai di ma folli a ? 

In quanto poi a quello , che dite del Dio 
Demogorgone’, non dirò altro; fe non eh* 
fe vi moftrate costi erudito nello'H>iegarf i- 
vocaboli' Tofcaniv cornavi moftrate fieli’ 
interpretare li Greci , fon ? ficurov che fri 
poco 1 impararemo una lingua ,• che non fi 
usò ne’rein'picielia edifica tionedella Tor- 
re di Nembrotte.- 

248. Già no cheggio>che m'ami focheggio fola,. 
Ch'amar ti lafci , e non ohe a me ti pieghi . 

È chi farà’ cosi femplice, che voglia crede- 
re,0‘Sigiióre Stiglianiv che’l noltro Poeta 
Rabbia tolto ilconeetto di quelli verfi dal 
Mondò' Novò , ove dite r 

J&'on 'vo' ( rifpofe P umile amatore J 
Ch'amiate me con fervido defio ,• 

Tanto che'lgentil ’ animo ne fata 
Ma che foffriate fol d* effer * amata .• 

Io voglio crédere nttto’l contrario, perche’ 
fi lèggono nel can. xxv.* ftan. cxxxvi^di 
quel Poema ,• e quella parte fù (lampa ta_r 
cinquenni dopo l’impTeflìone dell’Adone,, 
e tre dopo la morte* dell’ Autore di’ elfo . 
Mà : non c’ allontaniamo lenza accennar 
qualche furto 5 commeffo da voi. Nella ftan. 
che fegue a quella, cioè nella cxxxvi r. 

Sòl quel, che piace è bel , non quelych e tale . 
Tolto ,, non dico a Teocrito , che dic<u 

nell* 
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fiellMdillto vi. ver* 19. 

Sétpe , ò pvlypheme, quo. non pnlchra funt \ $* 
pulcbr a videntur . 

lTìà da un detto amico 3 Non e belìo ciò , ch'^b 
bfllo\ ma e bello età , che piace . . t 

Grazi* pi h che belle, zza in Amor mie # i 

1*1 Petrarca dille t 

Grati a più che beiti nell' Amor vale . ' 

Quello lìaper non detto f non efiendoiO» 
4 clla voflra natura in credere » che 1» invo- 
lare qualche verfo*qua]che fentenza.a que- 
ft o, od a quello ,lia errore . Non pollo pe- 
rò legger lenza naufea l’ ottave cxxxix^ 
*xl. cxli. cxlu. cxh 1 1. e particolarmente: 
Ha cxxxn:. e cxl. 
rei ricufando di parole fare 
\ {Diffe allora il guerriero ) avete tfpreff et 

. Cen fi adorna facondia y e /ingoiar 0 

JLa vofira mente 3 e quanto è eh tufo in effe* r 
1 Ch' a voler ’ io degna rifpofia dare 

Mi/li ero avrei di vofira lingua ifiefjd. 1 

Prefittemela dunque infin eh' all uefp - 
lo fi disfaccia 3 e render olla dopo . vf 

Ti de lagiou/metta , e ne forti fe , 
f, : Jì> ingegno fa dimanda dell amante , T 

Che venia riducendo in tali guifc 
, Il parlar per baciarli il bel fembiantt» 

T /porgendo la bocca , a lui commi fe y 
Che di fua mano J e la prenda 5 e fchietntcl 
■Meglio. è ( foggian fe quel ) che ti contenti > 
Ch'io la tolga co' labbri , o pur co i denti * 

UÈ in auefio ditv le fiefe un braccio in frotta 
Al delicato collo x e V altro al fianco : far. 
Ma che voglio fofle copiarle tutte ? 

ganfi 
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ganfi nel Mondo Nova], ed'oflervifi.Jj pu- 
dicitià dello Scrittore, che ardifce ripiglia- 
re il Marino d* impudicida , .» 

274 . Non torceria de’ miei penfìerì un pio* 

Non è che la metafora fia ardita : c che_> 
non l’intendete . Vn pelo , per un poco/ino è 
cola tanto trita appo «^'Italiani , ciieda fa- 
rina ce la perde , e chiunque non è;nato 
nella Peruaja lo sà fenza che gli li provi. 
Vi-compatifco però , perche eflcndo nato 
nelpacfedi Mauciga , non poteva eflciTÌ 
noto un' idiotifmo li fatto . 
f 28 6 . Giaflo ferro gli fvelfe , egli recife 
Dala gemina fede il pefo ofctno . 

Dal giudicare li cotnpenimenti del proflV 
4110, chi non hayelfedi voi contezza; vi 
dlimarebbe per un novello Senocrate.S'ccb 
*anto modello, che leggendo ne’compon»- 
menti del Marino un minimo che fpettantc 
alla generatione * fubito lo notate per foi- 
zjera f ciocca , Quella modeltia vorrei che . 
ia inollràllc nelle voiire compofitioni, nef- 
Jie quali fi leggono cofe da far colorir Ie^> 

f uance , fino alle feminelle di mondo , pec 
a vergogna . Sono fozzuré fciocche gt'Inr 
dovinelii , che dal coltello de’Superiori fi 
rono rafì dal Canzoniero . Sono fozzure^ 
«nonni quelle, che fi contendono nellp 
'Scherzo di Parnafo, che non lenza quarje 
-ditele ne rimarrà manofcritto. Quando 
foggiu^nete poi , che fa fovvenire ielNor r 
tino delli Dei , 'ère. dite il vero : perochff__> 
quando fi dice il talefù eaftrato, lubita- 

mentcmifirapprcfcntainanzj - 
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4 * Dei veratro* 7; 

Il N or citi delli Dei, . . < 

Ch'ai Padre fuo cajlrameio ytrecife* 

Cli ofccni microeofmb 

Immagini Jpiranti T 

Del Poeta L AM BRV SCO,. 

: Del gran MATERIALE , 

Che goto fo d' haver molto danay y 
Prctiofo teford oro , « di gemme , 

Sotto forma di G VFO » 

£ affando il patrio nido »■ 

Volo ne le montagne? 

De l Indiche Maremme • <• 

Conforme cantò il voftro Siila nell* Idillio* 
di Giove, odiGiunone, fe non m’ingan- 
na la memoria 

Non vi è poi nocumento di fenfo , con- 
forme create. eflèrci,- perche quel ferro 
tagliava poco, opotew efler tanaglia, la 
quale fvefle, e recide.. _ 

2187 . Solcan la guancia , ch'ai mutar del fejjo, . 

Skom' uva appafiì , rughe fenili . 

Non è;buona,. Signore Stigliani, la voftri 
interpretatione-, che’l Poeta volefle dire *• 
nel p affare dalla gioventù alla vecchiezza : vo- 
lendo dir piu.tofto,nel diventar di mafehio 
femina : impercioche li* cattrati , eflendo- . 
privi delli reftimonijv fon poco meno che 
femine . Dovete però fapere , che tutta»*, 
quefta caftratura viene da Claudiano. E- 
che fìa vero * dice il Marino nella ftanza~^ 
ccxxcvi. 

La enfi odia del carcere rimife 
Virata Donna ad un fuo J chiavo Armeno* 
Degtia fuppltcio al mal, che poi commi fa. 

Porto 


Porto toftui fin dui materno feno .* 

Giufto ferro gli fùelft , egli recife 

Dalla gemina fede il pe/o ofceno \ 

Egli tolfe a la lutea pena ufcito , 

. , . Vfficio in un di padre > e di mar ite . 
Claudiana nel lib. i. ver. 44. favellando d' 
Eutropio 

Cxpit fape tamen cUnabula prima cruenti r 
Debita fupplicijs t rapitur c'njfranduf ab ipfe 
Vbere :'fufcipiuntmatris poft vifcerapccea . 
Advelat Armenius certo mucrone rea fòt 
Edotius molUre mares , damnoq 3 nefandum 
Autiurus fretium 3 fecundum e or por ts ing icn 
Sedibus exhaurit geminis ,* unofy fub ititi 
Eripit officiami patrie', nomenqi mariti * 

iTnoftro Poeta neiraftart. ccxxcvn. 

Corfe l' Arabie 3 e per V Affina apprejfo 
EffercitoJJi in mmijlerìj vili 

Claudiano i vi a yer^^ 

Inde per Affyria frahitiir commercia ripa. 
Hinc fora venalis Gaietta dutior e frequentata 
• Permutatq; domos varias mmmmm 
jTeguita i l Marino.* 

Solcan la guancia , eh' al mutar del fejfo 
Sicom' uva apafsì , rughe fenili . *- 

É GIaudiano a ver. no.- 
lamqiavò laxata cutis fulcifq; genartttH' 

C or rueratpajfa facies rugofior uva . 

Ne in quello fi dice , che li callrati aggrin- 
zino nello fteffo tempo della callratura_# : 
ma che’ aggrinzano per elTa .* E quand’ an- 
co il Poeta li dovefle intendere, che ag- 
grinzino* fubitov non credo haverebbi-^ 
nètto male* dicendo Ciaudiano a ver. 4 69*. 

del* 
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Mixta duplex ttas r inter puerumqi fenem 5 
Nil medium . — 

Se non v’è mezzo tri la gioventù, e la vec- 
chiezza , non farà inconveniente il dire__? a 
che Tubi to aggrinzino; mi come dicem- 
mo , non è quella la mente del Poeta . 

2 S 8 .M/t la cahitie è duna tigna brutta 
Qua fi a mofatco inturfiata tutta . 

Claudiano nell’ ifteffo lib. 1. a ver. 115.' 
dilTe : 

—t mtferabile turpes 
Exedere caput fine a — — — « 

Che*’ habbia poi a dire in Tofcano ridv#, 
C non c alvine , quando non habbia- 
re altri Autori che 1 Ariofto, 
r c quando non mct^ . 


3cl medelìmo libro ^ Y 
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De U fico fevlaggìa il fotte efprejfe 


aV . . 


N quello luogo il Poeta ha v<£ 
luto imitate il Bembo, che nel- 
la Strofe ix. della Can z.Aquai 
fembi(tn&eAmor > yer.36. favcl** 
landò d’un Faggio, dice ; > 

E fc gli honcjlt preghi 
Alche mercede han fece 
Faggio, del mio piacer compagna eterna » 
fylà io non pollo approvare quella fua imi- 
catione , e credo haverebbe detto meglio 
fe havelTe detto : 

' Di ficaia felvaggia il latte efprefse . 

O pure_y: - », 

£ di fico fichu aggio il' fotte ej/refse . 

Mi rimetto pero in chi non è letiza gufto* 
1 3 . Nonpria che nei} /velia un ficee . 

*Jon e altriménti vero,che un non Ira fuper*» 
fiuo , e chi hà havuto per qualche tempo 
domicilio fra’i Téycre,c la Magra lo si be- 

nif- 


/ 
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il lìmo lenza .che*I provi.. E voi pure non 
pignorate , che pero non havete citato fe- 
delmente j! luogo.. Ecco’lTefto vero len- 
za punto alterarlo . 

2s Un pria però , che da la fofe a fronte 
Di lana un fiocco di fan man non filetta . 

Se non credete a me , fcrive tene due verfi 
allo Sbattuto che yi/noftrar4 e/Ter vero 
quello, che io dico. 

33. Non limolo, e’J color tura degli efii. 

Cìià s’è mollato altrove , che’1 Poeta Epi- 
co hà l’ufo .delle favelle comune : e perciò 
nonpuòjefterffiprpfo il noflro Poeta uban- 
do efii per intefiine , o interiora , elleno o pa- 
rola piu nobile . Quella me de firn a fù uiata 
dal bruni nell'Epiii, di £>iove a Semcje .a 
y.r.2^0. 

j Et io, che'n mille Altari , 

De l A, abiche gomme , 

De gli efii palpitanti 
Le viti ime ricevo „ 

34. E cedeva il quadrante a Phoriolo , 

Delcrive la lera , pd intende per quadrarne 
l’horiplo da Sole , e per horiolo quello da 
ruote. E fei’unOjp l’altro è horiolo, co- 
munemente per horiolo s* intende quello 
da ruote . J/efperienza ]• infegna , perche 
quando fi djicp horiolo lena* altro aggiun- 
to , s’intende quello da ruote , 1 non quello 
da Sole , o da polvere . Mi fon fatto fegni 
di Croce , che non habbiate detto , che 
quello verfo è tolto dal Morgantc di luigi 
pulci Can.xxm.Stan.il. 

Rinaldo pel deferto fi riandava, 
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* "Haveva il Svi coperto il Mariti [nolo , 

La Luna il lumefue:tHtto<moftrava , 
Cedevan gli [quadranti all'horivolo , 

M lon mara vigliato/ dico, perche eflendo 
il Morgante uno di quei Poemi , che fono 
conformi al vofìro.genio, eche folece leg- 
gere , c un miracolo :, che -non Riabbiate 
veduto. 

48 . E de la fiera fertile diLerna . 

Hon haveva biiogno il Marino di correg- 
gerli d’errore non fatto e .però non è da 
dirli , che. li corregga di quanto haveva 
detco nel Sonetto in lode dei Poematio 
del Rahbia , mel qualeia vallando del Leo- 
ne, diTTe- • «. 

— - al bel Giordano in riva 

Dièia fiera magnanima di Lerna . 

Che non commettefle errore , io 'manifeftò 
il Conte Lodovico Tefauro nelle lue Ra- 

f ^ioni al Conte Ridolfo Campeggi . Efó 
errante Carli Torto moine del Conte An- 
drea dell’Arca le efarninò,c tentò di ripro- 
varle , la Tua Eiamina fece quell’ effetto , 
che Tuoi faretinieggier vento contro una 
torre ben falda - Chi vuol Papere quanto 
ii moftri acuto, dia un'occhiata al Giuditio 
di Franceico Dolci da Spoleto , alla lettera 
di Girolamo Clavigero , al Parere dslITn- 
ftabile Accademico Incaminaro,allaLette-< 
radi Sulpitio Tanaglia, opuicoli Campati 
in Bologna dal Bcnacci eh toc x 1 y. in 1 1 . e 
conolcera che quell’ Arca (come dice il 
Clavigero, o fìa Giovanni Capponi ) con» 
eros adapertadtdit * Io ddìdeuigran tem- 

T P® 
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podi vedere la detta Efamina del Colite 
dell’Arca, e per haverla affaticai gli amici, 
ed io (ledo ott’ anni fà pafsando in Bolo- 
gna feci rivoltar fofsopra la Libraria del 
detto Benacci : ma in vano . Quando me- 
no pcnfavaci » ecco che mi vien donata—* 
dalla gentilezza delSig. Gio.Battifla Cap- 
poni . Non hà però bifogno d’altra ri- 
fpolfa. 

»' 52 . Bel gran codio le cocenti Stille . 

Per opporre a quello luogo , dite cosi : Le 
fchcrz.o Etimologico , che Cocito fi a così detto , 
fexhc cuoce , non foto è in quefto Libro piu volte, 
ntà in altre fue opere . Il che è un perpetuo equi- 
voco d'aver prefo Cocito per Flegetonte . Ver che 
Cocito non cuoce , mh bagna efsendo il fiume del 
pianto . Noh sò donde vi caviate , ch’egli 
dica, che Cocito fìa detto dal cuocere . Sono 
hrterpretationi alla rivercia . Se havefse 
Voluto intender Cocitl per Flegetonte ( il che 
quando havelse fatto non farebbe fiato er- 
rore , efsendo Stige , Cocito , Flegetonte , 
ed Acheronte l’iiielsa cola , conforme fi 
moflrò (opra laStan.cclxii.delcan.lv.) 
non haverebbe detto le cocenti fiille , ma il 
cocente fuoco . Che poicia le lagrime dell! 
dannati iiano cocenti , Iddio conceda gra- 
tta a chi noi crede di provarlo nell’ altro 
Mondo . Io lo credo pur troppo lenza de- 
siderio di fperimentarlo . 

* 5 4 . • Voi prende ne la man verga nefanda • 
Voi dite>che quella è fporchezjui di tnalizjofk 
aUuficne * In lomma diise il vero il noftro 
Poeta nella Stan.v. del Can.nx. 

*3 
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Suggon Vifiefso fior ne* prati Hiblei 
Ape benigna , e Vipera crudele , 

E fecondo gl'iftinti è buoni , ò rei , 

L’un a in tofto il converte 3 e l'altra in mele . 

Io non sò vederci allusone alcuna a fpor* 
chezza nefanda : e ciò deve procedere dal 
non efser’ allevato nella voftraicuola • Ec~ 
co la Stanza . 

Ve fi e fi pria di tenebrofe fpoglie , 

Voi prende ne la man verga nefanda . 

'Et a le chiome , che sù'l tergo accoglie 
Tòt d' intrecciate vipere ghirlanda . 

Vie più eh' altra efficace indi difcicglie 
La fiera voce » eh' à Pluton comanda , 

JS move a i detti fuoi fommefsa , e piana 
Lingua , ch'afsai difeorde e da l'humana # 
Mà non dice il proverbio » che chi mal f* 
malpenfa ? E voi neljSonetto allo Sciop* 
pio, che è nellib.v. a pag.361. 

Chi dice indegnità l hà prima fatta ? 

Tutte quefte cofe , che dalla Maga fono 
efeguite, fono tolte di pefo dal lib.v J. del- 
la Farfaglia di Lucano . II Marino . 

Scelfs vn mefehin di quella mifchia fòzxa 9 
Che pafsato difrefeo era di vita . 

Intero il volto» intera bave a la ftro^xjt , 
ùtà d'un troncon nel petto ampia ferita . 

Sa Jia guafio il pulmon,fe rotta , 0 mezza 
Sia l'afpra arteria } ond' hà la voce ufeita s • 
Prendendo a perferutar trova la Maga , 
Ch'ha le vifeere intatte , e fenza piaga » 
Lucano . 

mmmrnmm T beffala Vatettt 
JEligit? &gelidas letho fermata medullas 
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Pulmonis rigidi fiantes fine vulnere fibras 
Xnvenit , & vocem defungo in corpore trit- 
ìi Marino. 

Pende il fato da lei di molti uccifi > 

C.he de l'alta fentenzA in dubbio fiamo * 

E qual di. tanti dal mortai divifi 
■ Voglia a la luce rivocar non fanno • 

Se vuol tutti annodargli fi ami incifi , 
Convien che ceda l'infernal Tiranno* 

E le leggi de l'Èrebo dtftrutte > 

Renda a le fpoglie lor l' anime tutte.. 

Xucano. 

Fata peremptorum fé font jam multa viroru y 
Gpuem fuperum revocafsevelit. fi t olle re totas 
Tentafiet campis acies , & reddere bello , 
Ceffi fieni leges Èrebi , monfiroque petenti 
Extratfus Stygio populus pugnafset Averne * 
I] Marino . 


Hor del mifero corpo , a cui preferite 4 
V ultima linea ancor non era in forte , 

Lubrico intorno al collo un laccio gitta* 

E con groppi tenaci il lega forte . 

Indi accioche piu lacera , e trafitta 
Refti la carne ancor dopo la morte , 

Fin dov' entra nel monte un cupo fpeco 
Su per faffi , e per fpine il tir a fece • 

Xucano. 

Elettum tandem trajelfo gutture corpus 
Due ii t infetto laqueis feraltbus unco , 

Per feopulos miferii trahitur, per faxa cada-ver 
Vióiurui montifqì cavi , quem trifiis Erte ht ho 
Damnarat facrts. alta fub rupe locatur . 
il Marino . 

Tsndefi il monte in preoipitie > e fotte 

Jlprc 
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Jlpre la cava rupe Antro profondo* 

Ch' arriva a Dite , e difcofcefo 3 e rotte 
Vede i confin de l'uno , e l altro Mondo., 

Quivi il mejlo .cadavere è condotto , 

Loco f acro per ufo al culto immondo » 

Nel cui grembo giamai non s' introduce 
Se non fatta per arte ombra di luce.. 

Lucano . 

Haudprocul a Ditis c&cis depréffacavernis 
In pr&cepsjubfedit humus , qua pallida pronti 
Vrget fylva comis , fo nullo vertice coclum 
Sufpiciens, Phocbo non pervia taxus op acati 
Mar cent e s intus tenebra , pallenfq; fub antris 
Longa notte fìtus'.nunquam ,nìfi tarmine fatfit, 
Lumen habet M * 

II Marino.. 

Nel fen che quafi ancor tepido langut 
Fa nove piaghe alhor la man perverfa * 

Per cui lavando il già corrotto f angue , 

1 1 vivo . e'I caldo in vecefua vi ver fa . 

Gli fparge ancora in ogni vena effangue 
Di vane cofe poi. tempra diverfa ; 

Ciò che di mojlruofo unqua 3 ò di trifio 
Partorifce Natura entro v'ha mifio . 

De l a Luna la /puma ella vi mefce , 

La bava , quand ' in rabbia entra il maflint l 
E'I fiel vi mette del minuto pefce , 

Che'l volo arre/la del fugace pino . 

Ponvi l'onda del mar quando più crefce » 

E di C ariddi il vomito canino , 

E de l'unico augello Orientale 
Il redivivo cenere immortale . 

1>' incor rottibil cedro , e V amaranto » 

L’immortrd mura , e'I balfamo v'interna* 

C z L* 
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La feconda, virtù del grano infranto 9 
E de la fera fertile di Lorna . 

Del fegato di Titio ancora alquanto , 

Che fe medefmo r inafe endo eterna , 

E del feme del bombice v'hà mejfo t 
Verme pojjente a fufeitar fe fieffo . 

Il cerebro de l'afpido vi ftilla , 

E la midolla del non nato in fante , 

E del nido Aquilino , onde vacilla , 

Vi pon la pietra gravida, e fonante . 

Hawi l’occhio del Lince , e la pupilla 
Del Bafelifco, e del Dragon volante , 

De Inietta la [pina , e la membrana 
De la Cerafa borribile Africana . 

Ze polpe del Bifcion , che nel mar rojfo 
Guarda la pretiofa margherita 
Infra 1 altre fofianze, enfiente t ojfo 
Del Libico Chelidro anco vi tritai. 

La pelle v'e, ch'hai a Cornice adojfo 
Dopo ben noue fecoli di vita > 

Ne vi mancan le vifeere col f angue 
Del Cervo alpin 3 òhe divorato ha t angue 4 

Torri di ceppi , e pe^zi di capeflri 
Fili arrotati di rafoi taglienti , 

Punte d’aguzzi chiodi , e J angui , e mejlrt 
Di donne uccife > e di fuenate genti , 

De fulmini la polve , e degli alpeftri i 
Ghiacci il rigore • e gli aliti de ’ venti , ^ 

E i [udori del Sol , quandi arde il Luglia 
Vi dijiempra confufi in un mifcuglio . 

V'aggiunfe d’Etna ihorride faville , 

Di Fiegra i zolfi, e di Cerauno i fumi « 
Del gran Cocito le cocenti filile , _ 

Del pigro Asfalto i fervidi bitumi r 
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Z di miti altri ingredienti , e mille 
Abominande fece , empi fozzumi , 

Infamie , e pefii , onde la Maga abonda * 
Incorporo ne la mijlura immonda . 

Poiché tai cofe tutte infieme aicolte 
Ne le fibre , e nel cote infufe gli hebbe > 

£ dal fuo fputo infette altr’ herbe molte 
VirtHofe, e mirabili v'accrebbe , 
lucano . 

Petfora tum prìmum ferveti fanguine fupplep 
Yulneribus laxata novis,tabo q\ medullas 
Ab lui t, & virus largì Lunare minifirat . 
Huc quidquid fetu genuit Natura finifire 
MifceturM [puma canuquib.unda timori efi h 
V ifcera nonlyncis, non dura nodus hyena 
Defuit, & cervi pafii ferpente meditila : 

Non puppim retine s t Euro tendente ru dentei fi, 
In medijs Echeneis aquis » oculiq ; draconum » 
Qu eque fonane f età tepe fatta fub alite faxa e 
Non Arabum z>o lucer ferpens t innataqì rubri* 
JEquoribus cufios pr et io fi vipera conche , , 
Aut viventis adhuc Lybice mebrana cerali d, 
Aut cinis Eoa pofiti Phcenicis in ara . 

pofiqud vileis,& habeteis nomina pefitU 
Coni ulir.inf andò faturatas carmino frondeis. 
Et, quibus os diru nafcentibus infpuit,herbas 
Addiditfa quidquid mudo dedit ipfa veneto. 
Il Marino. 

Vefiefì pria di tenebrofe [paglie , 

Poi prende ne la man verga nefanda , 

Et a le chiome » che'n fui tergo accoglie 3 
Pad intrecciate vipere ghirlanda . 
lucano. 

L>ifcolor } vario Turialìs cultus amiate 
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Tridui tur , vultufq-, aperitur crine remoto » 

JEt coma vipereis fubfiringitur borri da fertis *. 
Il Marino . 

Vie più ch'ultra efficace indi difcioglie 
La fiera voce s eh ’a Pluton comanda » * 

I move a i detti fuoi fommejfa, e piana 
Lingua » ch'afsai difeorde e da l’humana ** 
Lucano v 

Tane vox Leth&os cunttis pollentior herbis 
JExc untare Deos, confudit murmura primànr 
Difiscna, fa human* multa difeordia lingua*- 
11 nollro Poera . 

De' Cani imita i queruli latrati ,■ 

4 JEt efprtme de' Lupi i ranchi fuoni , 

Forma i gemiti horrendi » egli ululati 
De le Strigi notturne , e de Buboni » 

I fifchij de* Serpenti infuriati , 

, Cli fpaventofi ftrepiti de' tuoni , 

De tacque il pianto . il fremer de le fronde ». 
Tante voci una voce in fé confonde . 

Lucano- 

Latratus habet illa canti ,gemitufq* luporum r 
Quod trepid 9 bubo,quod Jlrix notturna quarti 
Quod firidetyululdtq^fer*,^ fibilat dguis.(tur 9 . 
Fxprimit fa planttus illift cautibus und& * 
Silvarumqì fonum ,fratt&que tonitrua ntibisi- 

t Tot rerum vox una fuit . — • 

11 Marino v l. 

Dopo i preludi] d' un fufurro interno 
Seco pian pian fommormorato alquanto * 
Cominciando a picchiar lufcio d' Averno * > 

In più chiaro tenor difiinfe il canto . 

Tartareo Giove» che del foco eterno 
Reggi l'impero , e de l eterno pianto *. 

- . Al 
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Aleni fcettro foggiace > al cui diadema 
Tutto il volgo de l ombre e ferve 3 e trema 
Fèrfefone triforme Recate ombro fa , 

Donna de l'Orco pallido , e profondo , 

Al più crudo fratei congionta in fpofa 
De' tre "Monarchi 3 ond e divifo il mondò a \ 
motte gelida, pigra , c tenebroja , 

"Figlia del Chao confufofa infecondo s 
Humidd madre del tranquillo Dio , 

De V horror- 3 del fìlentio , e de l'obliò • , 

Dive fatali » e rigorofi'Numi , 

Che fedete a filar l'h umane vite , 

E n ovo fiame a chi già chiufi hà i lumi- 
Fer di novo fpe^zjtrlo ancora ordite «. 

C oc ito , e tutti voi perduti fiumi. 

Voi eh' irrigate la Città di Dite . • * 

Dolenti cafe , antri nemici al Sole 
Aprite il pajjo à lalte mie parole » . " - 

O: Regi e voi de le mal nate genti 
Conofcitori , & arbitri feveri , . 

Ch'agiufii, e del fallir degni tormenti' 1 

Condannategli fpirti iniqui e neri . 

E voi miniare a i miferi nocenti 
Di fupplicij , di firattj acerbi e fieri % , 
Vergini horrende 3 che gli (ligij lidi 
Fate fonar di defperati J, ìridi *, 

E tu vecchio Nocchier , eh" altrui fai fiotta 
A quellc'region - malvage 3 e crude , 

Solcando l'onda ogn'hor liuida e fmorta - 
De là bollente , e fetida palude - 
E tu vorace Can , che su la porta - 
De la gran Reggia ov' ogni mal fi chiude 3 
Ter che chi v'entra più non n'efca mai , 

Con tre bocche - 3 e fii luci in guardia fiat • 

C 4 S * 
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• • • ' ' * , . , * 

Se voi fovente ne miei /acri ver fi 
Con labrapur contaminato invoco 9 
Se mai di /angue human grate v'ojferfi 
Vittimo impure in effecrabilfoco , ‘ 

Se le minugia dé'bambin difperfi y " 

Z dal materno fen tratti di poco 
Lofi gli a borti in su la menfa ria > 

Ajfi/ete propitij a t’opra mia . 

Già ritor non pretendo a i regni vofiri - 

Le pojfedute , e ben devute prede-. 

Ne fpirto ave%z,o a converfar tra f mofin : 

J Ver lungo tempo > hcggi per me fi chiede * 

Quel che dimando , de' temuti chiojlri 
Lo/e pur dianzi in fu le /oglie il piede y 
X di quefia vii al luce ferente 
Ha quafi i raggi abbandonati a pente • 

Non nego a Marte fua ragion 3 nè deggir » 

Del giu/lo dritto defraudar Natura, 

Sol de le Stelle , e non del Sol vicheggie > 

Si conceda a cofiui picchia u/ura . 

Gedan quegli occhi , che velati hor veggi + 

Di caligine cieca , e d'ombra o/cura , 

Laiche per femprt pur chiuder gli deve > 

Di poca Luce un' intervallo breve „ 
lucano . ^ 

EumenidtSyStygiumqinefasi paentqi nocenti e y 
TLt Chaes innumeros avidi * co/under e mudos > 
Xt Retlor terra , quem longa in /acuta torquct 
Mors dilata Deum,Stix ì à'>qm^ nulla mere tur 
Theffalis Elyfios , calum, matremqV pero fa 
Lerfephone 1 noflrtLq-Hecates pars ultima, per qua 
Marni hs fy mihi funi tacita commercia lingug 
Janitor fy fedi s lux a -, qui vifccra Jk vo 
, Spargiti nofira cani , repetit aq-, fila fortre? 

Fr*~ 
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Trattura } tuq\ • flagranti portitor unita 
Jam /affate jenex ad me redeuntibus Vmbrisv 
Exauòite preees : fi vos fatis ere nefando , 
Èollutoqì voeoi fi nunquam htc carmina fibrit 
Humana jejuna cane : fi pettora piena 
S&pè dedi lavi c alido profetta e crebro : 

Si quis,qui vefiris caput Cxtaqì ladina infans 
lmpofuit j vitturus erat , parete prec unti . 

Non in tartareo latitaniem pofcimus antro % 

A ffnetamq> din tenebris ; modo luce fugata 
Defcendentem animarti : primo pallentis hi atti 
H&ret adhiic Orci : licethas exaudiat hsrbas 
Ad Maneis ventura femel ■ ■ ■ ■ ■■ 
llnofìro Poeta . 

Ciò detto , non lontan mira, & afcolta 
Del trafitto Guerrier /ombra che geme y> 

Ter che del carter primo , onde fi* tolta *• 

Tra nodi rientrar paventa , eterne , 

JE nel petto fquarciato uri altra volta 
Ri habitat dopo l effequie eflrcme . 

Chi fin laggiù ( prorompe J in riva a Leti 
Mi turba ancoriti roiféra quiete ? 

Laffò , e chi de la fpoglia } end io- fon ftarii $ 
L'odiato pefo a fofiener m' affretta ? 

Dunque contro l defi in fevero , e para 
Il fil tronco a faldar Cleto e cofiretta ? 

- Deh eh' io ritorni per l ombrofo varco 

A la requie interrotta hor fi permetta o 
2d ifer y qual fato si mi sforza 3 e lega , 

Che di poter morire amo mi nega ? 
J-ucano . 

Hec i)bi fata: caput , fpumantiaqi ora lèdavi t, 
Afpicit adfiantem projetti coiporis Vrnbram » 
£. a animai s artus . invifaq-, daufira (irOentem 
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Carceris antiqui . pavet ire in petfus apertomi 
Vifceraqi & ruptas letbali vulnere fibras . 

Ah mifer,extremum cui morti s munta iniqui 6 
"Enpitur y non pojfe mori — * 

Il Marino . 

fi a sì poco ad ubbidir veloce 
La Donna fpirital d'tf degno prende 
Onde con sforna rigida , * feroce 
Di viva ferpe il morto corpo offende »• 

P*/‘ con più alta , £ />;« terribilvoce 
Solleva il grido , che [otterrà feende >• 

JET penetrando i più profondi horrori 
Minaccia a Palma rea pene maggiori «>* 
lucano.- 

y mifatur TLrichtho 
Has fatis licuiffe moras ; irataq; Morti 
Verberat immotum vivo ferpente cadaver » ' 
P^; /<rrr<e , quas egit tarmine » rima & 

Manibus illatrat ’ 3 regniqì fi lentia rumpit . : 

Il noftro Poeta 

Megera 3 e voi de la [pie tata fuor a 

Suore ben degne , e degne Dee del mala s 
M'udite ? a cui pari' io f tanta dimora 
Dunque vi lice ì e sì di me vi cale t 
’ L non venite / e non tr abete ancora ■ 

Tuor del penofo baratro infernale 
Da ferpenti agitata , e da face Ile , 

L'alma infelice a riveder le fi elle ? 
lo vi faro de lem agion notturne’ 

A forza vfeir di [coffe , e di flagelli •- 
Viftguirò per ceneri , ; per urne ,, 

Vi fcacciaro da roghi 3 e da gli avelli .«■ 
Sarete voi sì [orde , e taciturne' , 

* Quanti' io co' propri titoli v appelli ? 

" O con 
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r ^ 

Q' con note più fiere fa efècrande’ 

Invocar (leggio pur quel nome grande $ 

lucano * 

Tifiphone , vocifqì me A ficura Meg&ra , 
Nónagtiis /a vis Èrebi perinane flagellis 
lnfelicem animam f jam vos ego nomine vero' 
Eliciamo Stygiafqi canes in lùcefuperna 
IDefiituam. per bufta fequarper funera, cunlìis 
Expellam fumùlis »abigam vos omnibus urnis « 
T e q\ Deis , ad quos alio procedere vultu 
Titta folesytìecate, pallentliurbida forma' 
Ofiendam » faciemqì Èrebi mutare vetabo 
Eloquarimmenfo terre fub pendere , qua te 
C ontineant, Enn&a, dapes : quo federe meftum 
Eegem notti s nme s rqup te contagia pajfam 
No luti revocare Ceres. Tibt } pefsime Mundi 
Arbiteryimmittam ruptis Titano, cavernts », 
Et fubito foriere die . paretis f an ille 
Compellandus erit 3 quo nunquam terra votate' 
Non concujfa tremit 
JlMarinov 

A tardetti ( o prodigio ) ecco repente ’ 

Il fangue intepidir gelido , e duro, 

E le vene irrigar d'humor corrente , 

Che già pur dianzi irrigidite furo .. 

Eipien di fpirto , e d'alito vivente' 

Move/t già Pimmobil corpo tfeuro . 

Già già palpita 'tipetto , fa offri fibra,' 

Ne freddi polfi fi dibatte , e vibra . 

Z nervi fende a poco a poco , e forge,, 

E comincia ad aprir l'egre palpebre • 

Torna il color » mà fomminiftra e porge 
■ A le guance un color , eh' e pur funebre * 
Pallidezza sì fatta in lui fi fi orge ». * 

C 6- che 


v Che [ornigli a fquallor di lunga f ebrei ' 

E con la morte ancor confufa , e mifta 
Giofira la vita >. che pan pan racqmfia w 
Lucano» 

Protinus adfirifius catuit cruor, atraqifivif. 

4 ? ulnera,foin venas^xtremaq^mebra cu curri? & 
P cr tuff $ gelida trepìdantfub pe fiore fibre.* 

Et nova dejuetis fubrepens vita meditili .v 
Mifietur morti . iunc omnis palpitai anns : 

T enduntur nervi : nec fé teUttre cadaver 
Panila tim per me br a levat.terraq; repulsa ej£ 9 
Eitptstmqi femel , difiento lumina rifili 
Nudantur . nondum facies viventis in ilio y 
Pam morientis erat . remanet pallorqs rigor qc 
E ftupet Hiatus mando — ■ 

64. Si conceda a cofi ni picchia u fura 
E' veriffifno ,-che tifata s in lignificato di ufo* 
«voce totalmente latina: tnà-non pertanto- 
non fi deve riprendere il poeta per baveri*- 
ufata . Baftarà per fua feufa quello , che dice 
il Padri delle humane , e delle divine lette-* 
re Ago (lino tre! cap.x. dellib. in, della»»*- 
*Erimtà , intorno ad un vocabolo non anco- 
ra ufato d-a. Latini . Hoc verbum linguam Leu 
tinam quieterà non habuijfe , fed habere potuijfe *- 
fi cut h libidi 3 quando voluit . 

75. Da chiunque incantar ti vorrà mai 
Tronco per tutti i fecole farai . 

Talfirena ('dice V. S-J fapea molto poco diretto^ 
rica 3 poiché per incoraggiare il gtà da lei riani - 
mate corpo à rifpondere alle fue dimando .gli pro- 
mette in premio di ciò farlo e [ente per tutto il tem- 
po venturo dall’ effe r mai piu incantato per altri 
Maghi à rifu [citare . La qual eofa è vita vanitati 

per 
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per cagion che i cadaveri non figliono tonfervarfi 
perpetuamente interi , ma alcuni fi disfamo iru 
pechi anni , ed altri in pochi me fi : ed allora non 
*v'è più. pericolo d'ejfer incantati , anzi quefio fi 
foleva far filo de' corpi f refi hi , come fi legge d‘ 
Erittone antica. Mà io tengo , che ne fapefls 
molto più ,che non fapete voi. Signore Sti- 
gliane è me Io da ad intendere il P. Martin * 
Antonio Deirio Giefuita nelle Difquilkioni 
Magiche lib. iv. cap. 1 1. quarft.vi. iett. u. 
al quale fé havefre data un’occhiata,quando 
notale quello luogo , non haverefle detto , 
che FalfirenafapeflèpocaRhetorica, e che 
le ombre dopo la corruttione de* corpi non 
p offa no incantarli . Haverefte faputo quelle 
co ^ e Uggendo il x. &xi. libro del?’ 
Viiffea, T Edipo di Seneca, laSat. vm. d’ 
Horatio, il iv. della Tebaide di Stat o: e 
quando tutti gli altri fuffero mancati , bada- 
va veder Lucano , dal quale ( come s’è det- 
to ) è tolto rutto quello incuntefìmo , Che 
però que* verfi di lui . 

. P tc ( inquit T beffala ) magna 
§}uod jubeo mercede mihi . nam vera locutum 
Immunem toto mundi preflabtmus pvo 
jAriibus JEmonqs . tali tua membra fipulcro , 
Talibus exuram Stygio cum carmine filvis 3 
Vt nullo s cantata ÌAagos exaudiat umbra . 

Sit tanti vixiffe iterum : rtec verba , nec herbe, 
Jludebunt longe fimnum ubi filvere Lethes 
A me mone data - 

Furono trasporta i co» dal noflro Poeta. 

5 avverrà .che tu chiaro il ver mi fiepra > 

Non come fan gli Oracoli dubbiofi » 

Degna 
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Dtgn a merce riceverai de t’opra 
In virtù de' miei verji imperio/t 
faro che più non tornerai di /òpra , 
lì e più verrà chi rompa i tuoi ripofi 
Da chiunque incantar ti vorrà mai- 
"Franco per tutti i Jecoli farai .. 

Seguita il noftro Poeta . 

Cosi gli dice , e carme aggiunge a quefio , • 

Per cui quant' ella uuol 3 faper gli hà data ~ 
Quei fparge alfine unflebilfuono , e mefio , 
Articolando in tal favella il fiato ... 
lìon io , non già nel mondo empio , e funefio^, 
Donde gionto pur' hor fon richiamato » 

De le Parche mirai gli alti fecreti , 

Ne vi lefsi del Fato i gran decreti 

Lucano .. 

jfddidit & carme \quo quidquid cofulit vmhràc 
Scirt dedit . moefium fletti manante cadaver , 

T rifiia non equidem Parcarum fiamma , dixit » 
Fefpexi y tacita revocatus ab aggere rip£\. 
Habbiateci obligo di quello ,che v'habbia— 
tno infegnato , c pregate per il noftro Poe» 
ta^ che n’è cagione .. 

5>i. Sembra sì laida , e fo%zA£ nel afpetto 
Figlia della Di/gratia , e del Difetto .. 

Difgratia in noltra lingua , cioè Tofcana». 
no» fedamente lignifica infortunio : mà e- I 
tiandioinyenuftà ,e feiapitezza Chi c av- 
vezzo fra gli huomini lo sà fenza che s* ad- 
ducano e /empi, ulandofi comunemente ne* 
comuni favellari . Non rapendolo dunque, 
c neceftar io concludere, che fiate o di natu- 
ra felvaggia, od avvezzo a praticare co’ 
Cercopitechi della Peruaja . 
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Too. Poi le luci girò — ■ » 

dite voi ) defcriv e sfacci Attamente la ma- 
nual pollufion di Per onta , e non altro . Perche fe- 
bene iltefio dice . Prove diverfe, effe non fono 
fero fe non una fola , attefo che diverfe voglia di- 
re frane , come in lingua Tofcas’uJ a fpejfo . Pe- 
trarca. 

Qual più diverrà, enoY# 

- in qualche Uranio clima .• 

Il cne non pofTo credere, e perche non è ve- 
ro, e perche non è neceflario , e perche li 
voftre parole non po (Tono farmelo pene- 
trare. Non è vero, imperciochenon fola- 
mentenonfidelicrive fi fatta fporcitia .-mi 
ne anco fe ne dà un minimo cenno. Il cello 
è all’ aperto, ed’ ogni perfona fpafiìonara , 
€ non avvezza nelle lordure può vederlo 
fenza fcornmodò alcuno. Non è Decedano 
che s’ intenda 1 , impercioche quello v che 
può haver buon fenfo , non s’hà da inter- 
pretare in cattivo: e quelle cofe fon necet 
farie, che altramente non pedono edere 1 
Quello luogo può intenderli altrimenti : a- 
dunque non è necelfario , che: «* intenda 
conforme alla voftra fpofitione., Non pof- 
fono farmelo- penetrare le v olire parole , 
perche edendo totalmente piene di ii vore 
come tali conofcìute da me^ non pofiono 
cner abbracciate dalla mia mente ». 

So aneli’ io, che dìver/o vuole etiandfo'jcit- 
re frano', e che in- tal lignificato s^ufurpadal 
Petrarca e dall 3 Autore - delle Novelle - anti- 
che: ma so pure, che quando può intenderli 
sei proprio lignificato di diverfirà >non de- 
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Ve darglifi l’ improprio di Arano . Coli iiO 
quello luogo può intenderli nelfuo proprio? 
lignificato, e voi volete , che s’intenda nell* 
improprio. Non v’accorgete, efie coli fi 
{piega molto meglio' là mente del Poeta? e* 
che quella voftra pròva flrana non farebbe 
ballante a fa re-^ 

Che di fafiidio tgti > nitro cor men franco 

Tajfe affai meno a fojferìrgià fianco ? 

Sepoiil voflro ingegno ancorché fpronaw 
to,e sferzato da voi non hà potuto penetrar 
l’intendimento de* due ultimi verfì dell’ ot- 
. tava non dovevate maravigliarve ne, perche 
deve ellere d’animale 3 che non hà bilogno 
di {prone . E fi vede chiaramente , perche 
incontrandoli in Edipo, s’imagmò , che-* 
ftiffe la Sfinge . Nònvi crediate però , eh© 

10 voglia interpretaveli, elfendo chiarilfiml 

fenza commento : e perche dovendo chi v© 
gl’interpretarà. e/Tervi magnus Apollo 3 m’ad* 
doflarei un pefo ,che non è fattoperle mio 
/palle 5. 

io 8. Che del fuo prigioniero è prigioni er A * 
Poco importa che dica l’ Ariofto . 

JS infirr dal fuo prigion fi trovò prefio, 
effendo concetto communiflìmo , che n 
legge quali in tutti i libri de* Romanzatoti-# 

11 P. Mario Satini con elio conchiude un*' 
Epigramma Lib. n. Eutrap. iji. pag.6*. 
dicendo t 

Mudala, mortales cjuihus Macole arai umatitf 
Aufia Denta paj'sis illaquearo comis , 

Dum )Mcit Atiratcs finora in vefiigia cafie» 
Prgdairtx prfdt prgda fit ipjk fina . 

Veg. 
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Veggafì il Brani nelle Epiftole d’ ArmicU-f 
a Rinaldo, e diTamiri a Clearco. 

i 1 4. Vn* altro fuo ve ne fuppofe in vece • ? 

Quando leggelte quefto verfo gli occhiali' 
dovevano effer* in tutto appannati: è necef- 
fario dunque , che ceffi la maraviglia fé dire: 
Supporre per porre in cambio 3 è voce in tutto la- 
tina : perche Appo noi hon ha altro fignificato 3 che 
di fottomettere>ed altre volte di prefupporre . Net* 
tateJi per tanto con una pezzuola > e cono- 1 
fcerete , che non s’ufa per porre in cambio , 
e che fe s* ufafle in tal lignificato , quel* m 
vece darebbe appigione, o per farla rima , 

1 66. JE fecondando il và da tutti i letti 
Muficojluol di cortegiani alati • 

E' veriffimo , chei TafTo dice : 

Stupifce il Mondo , è va dietro , e da' lati 
Meravigliando efercito d'alati . 
e fra i verfi di lui , e quelli del Marino vi è 
qualche fomiglianza .* mà non per quefto è> 
da dire , che J l noftro Poeta habbia havuco 
mira d’imitare il TafTo . Dico bene , che_j, 
quand'ancho bavelle havuto tale intendo- 
ne , farebbe degno di molta lode per haver 
migliorato quel, ch'egli dice , e sfuggita I* 
Oppofìtione degli Accademici della Cruf- 
ca. Volfe imitar Glaudiano, che neJli_^ 
Penice a ver. *]6. dice : 

Innumeri, comitantur aves » ftipattfr volani e tn- 
• Alituum fufpenfa cohors ■ r ■ . 

1 67. Non ha mai la Fenice applaufe tante 

“ l'humil plebe de gli augei minori 

Qualhor cangiando il fuo fepolcre in culla 
Ritorna di decrepita fanciulla . 

gteefta 
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Quefla culla degli ve celli, ( dite voi) e quefifr* 
lor ritornar fanciulli , è improprietà troppo gran- 
de , e troppo audace , perche la culla e folo delt 
huomo , fi come e ancor là fanciullezza . Ditemi 
per cortefla-, il ridere non è egli proprio 
dell’huomo anzi qual cofa è più propria-® 
dell’huomo del rifo? conviene ad ogn’huo- 
mo, al folo huomo » e Tempre all’ huomo .- 
infomma è proprietà , che gli conviene(per 
favellar loicàmente ) quarto modo . E pure — > • 
fi di all’aria , al mare , a prati , & altre cofe. 
L’Afìno, Signore Stigliane non e nome— >- 
proprio d’una fpecie d’animale differente 
dall’ huomo ? E pure chi l’attribuifce ad al- 
cuno non fa unametaforaccia , mentre ad 
efio io qualche parte fi- raflòmigli -, ed i prin- 
cipali attributi di lui in epilogo quali rac- 
chiuda. Non è dùnque buona ragione quel- 
la , che s’adduce da voi , che eflendo la fan- 
ciullezza, e la culla proprie deii’huomo,non 
poffano traslativamente attribuirli a gli uc- 
celli . E perche v’accorgiate , che non c fla- 
to il primo il noftro Poeta ad ufar fi fatte 
metafore, vi fò fapereche difle Plinio nel 
lib. x. cap. lx i . Volucrum animai parit Ve/per •- 
t 'tlio tantum , cui & membranacea pinnp uni 
JEadem fola volucrum latte nutrii ubera admo— 
•vens , gemino: volitai ampléxa infante s ,fecumqi- 
deportai . Ed altrove . Quadrupede: infante s 
fuos cognofcunt ... Ed ecco che il nome di fan- 
ciullo ad altri viene attribuito ». che all’huo- 
mo . Il medefitno Scrittore nel cap. xxxi ir., 
di quefto libro* difle-, favellando degli uc- 
celli •* Hoc vero j/s minor folertia , qua cunabula 
' ire 
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ih terra faciunt . E forfè che è cofa , che non 
s’impara nel Teforo della lingua latina,e nei 
Calepino . 

Il nido della Fenice chiamali culla da C- 
vidio,-eda altri. E®li nel lib. x v. delle 
Trasform. ver f. 405. dice : 

Cum dedit buie etas vires » oneriqi ferendo efi, 
Ponderibus nidi ramos levat arberis alte , 
Tertqi pius,cunafq> fuas, patriumq» fipulchrd. 
Gafpare Barthio nella fua Fenice ver. 44, 
lite triumphato fuo per cunabula letho 
Itera procul Plutoni) hetbet ■ ,» ■— i» M «r 
E a ver*-!?.* 

J Ergo obitum in cunas nullo molita tumuliti 
Tra&fgreditur fuafata»& viti* fiamma Parcg 
. Continuai »moriendo novans primordia vite. 
Bufiate cum condit cunabula condie in illis.. 

E a ver. 161. ha il medefimo concettose! 
noftro Poeta. 

Que nttnquam fenio » volucris , mortone» Ulivo 
^Aut rapidi) fati fe perdidit obvia pennis 
Pro fene longevo fubit in Ph centi a recente#) »- 
-aoo. Elvijo ventilandogli con quelle . 

Intorno- al verbo ventilare , io non hò fat:a 
oflèrvatione particolare appo Tofcani , in 
che maniera lo ufino\ Sò che in queftome- 
defìmo lignificato , che s’ufa dal Marinar, fi 
legge in Glaudiano nel lib. 1. concr’ Eutro- 
pio a ver. 109». 

Peftebat domine crines , fyfiipe lavanti 
Nudus in argento lympham gefiabat alum >/ ,* 
£> cum fe rapido f e fi am pro\ecerat &fiu, 
Patricia s rofeis pavonum ventilai alti „ 

1 ZtO^Nela celata per celar fi caccia,. 

'3 *. E :den~ 
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L dentro vi riman tutto fepolto . 

Non dal Gonzaga, che dice nelcan. Xvi£ 
dcl Fidami 

In tantoi pargoletti Amor Jch errando 
Vanno di lui con la ferrigna fpoglia > 

JE tre di lor d' aizzar fan prova il brando 
Ha terra 3 & vana aneli è di lor la voglia i 
La punta un’ altro va pian pian toccando > 

Xt di ciò 3 un ’ dito uri altro par s r addoglia > 
Mira quell' altro poi , che l elmo in te fi a 
Si pone » & meno afeofo entro vi refa . 

Lt quel, che [opra imperiofo fede 
Al forte feudo 3 che non JcnzJ affanno 
Con le corde degli archi trar fi vede , 

Da i quattro chini» che di par fen vanno i 
Li due chela corazza alleata tn piede 9 
Cel capofuori entro ’ / cavato fanno , 
df Cotn ’ à balcon ) dove lafpalla feende 
Del Dio Gu errerò » e fuori il braccio fendo . 
nù da vn Poemetto di Giulio Cefare Sca- 
ligero hà origine quello fcherzo . Legge!! 
ne gli Anacreontici a pag. 47 6 . della 1. par- 
de' fuoi Poemi fiampati dal Couunelioi il 
tto toc. ed è il feguente . 

Dum Mar spnuCyth eros 
Lotus fovet vicijfim » 
tfotifqiflummis percitttt * 

Vlammas ciet viciffm » 

Carpenfqi capitur fatar : 

Depofta galea 
Xxarmatur Clypeo , 

T borace reclinato » 

JEt lancea r.epofia , 

Ignei cupidmes 

Vfom~ 
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I fomniferis /agititi 
( bìanque omnigenas pharetras gerunt ) 
Vnam in Mariti vifcera* diriga nt „ 
lite Mico foporem ' 

At qi oc ulti y atqi animo capti , 

Et capitur fupinus . 
liti cachinnum tollero : 

Su ave ridere water . 
j Exulthn ludunt , advolant , 

Quatti mellifica cohors 
' Verno tempore fuevit . ' ' 

Humoq' } in terga tollunt : 

Oh oh tolle , folle oh oh « 

Ibi princept love fatue 9 
Solus qui figit Deos, 

Soluefacit Poetas , 

■Inclyti Iovisgenus 
Collocatur eques fedent i 
Ut Psiana concmunt . 

JButiatum ab enfe truci 
Baltheumrecìngunt , '■ 

Quem Clypeo currus vice 
Netfunt , & intentum bum tris 
Pennigeris lorum trahunt N 
Nauticum celeuma canentes 
Vt helciarij folent . 

Quis comparet Bacchi tigres ? 

Deoidti dracones 1 
Et Cybeles leonesì 
Pitfas lunonti aves ? 

Columbulas Dionee ? 

Apollinifve eyenos ? 

Quin ut fellam enrutim ' 

Pn co galea?» reportmt . 
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Jn qua locus fublimis 
Rtdens , fedens triumphat*- 
Afi nlij fatto agmine 
Difiurbare properant . 

2 Ili centra re pugnane » 

Et volant } revolanf » 

Et convolant , fr fubvolant t 
Plebeja dome vtttagens 
In thoracem fubijt . 

Vnde tetti qua parte hiat » 

Ofculis manufculifqì 
lmitantur lemures . 

E che fìa vero, il Marino 
Pargoleggianti eferciti d' Amori 
Fan tritile fchermi al bellico fo Dio . 

E qualguizxa tra rami > e qual tra fiori * 
Qual fende l aria , e qual diguazza il rio; 

E perche carchi d'ire » e di furori 
Non cede in tutto ancor gli occhi a l'oblio , 

Tal v'hà di lor , che'n lui tacito avventa 
Vn fonnacchiofo fimi che l addormenta , 
Lafciafi tutto alhor cader riverfo 
Il feroce Motor del cerchio quinto , 

E nel fondo di Lethe apieno immerfo 
Sembra vie più ch'addormentato efiinto . 

Ma che voglio forfè copiar tutto quellibro^ 
ballino quelli dodici verfì . 

207. Acclama , applaude con la voce, e i gefii 
L infuna turba degli Arder feguaci • 

Quelto non è per deprezzo : mà per la vit- 
toria del Principe maggiore . Voi però ha- 
vendo letto appretto : 

Dtcean per onta , e per dìfpregio . E quefii 
lf invitto Duce , il domator Sfibraci ì 

* 19 


Zo fiupor de' mortali » e de' celefli t 
Il te rr or de' tremendi , e degli audaci ? 

Chi vuol ’J 'aver , chi vuol veder s'è quegli » 
Deh vengalo a mirar pria che fi / vegli . 
i ; Ecco i fafiu e i trionfi illufiri & alti . 

Ecco gli allori , ecco le palme , e i fregi , 

JP ià non fi vanti mai , piu non s'efalti 
Per tanti fuoi sìgloriofi pregi* 

G)uanf hebbe unqua vittorie in mille ajfalti 
i* |( Soggiaccion tutte ai nofiri fatti egregi, 

Scrivafi queft' imprefa in bianchi marmi * 

V ine anvinc angli Amori > e cedan tarmi . 
vi fece creduto, che acclamalTero , ed ap- 
plaudeflero a Marte » e loro applaudevano 
ad Amore. Non è però maraviglia; effe n do 
tale la tempra de* voftri Occhiali , che do- 
ve gli altri fanno vedere, elfi fan travedere. 

zz8. Contagiofe , e sfortunate fono . 

Il far contagiofo di cinque fillabe ( dite voi ) è 
troppo latino , perche la nojira lingua fà diventar 
dittongo le due fillabe gio» onde ilverfo , fe lefa- 
minano o fecondo la pronunzia italiana , è falfo 
fenza dubbio , mancandogli una fillaba . Edio 
vado dubitando » Stigliani mio , che conta- 
giofe non lìano le Yoltre parole , perche io 
leggo in una laude di Fra Iacorno da Todi 
appo gli Accademici della Crufca : 

-2>* ogni contagiane 
Kimanefii illibata . 

De* ver lì falli chili pigliarà cura d*efamina- 
re il Mondo Nuovo, ed il voltro Canzonie- 
ro , neritrovarànon pochi. A me per ho- 
ra baftarà accennarne due foli. Nel can. 
iix, ttan.i. dite ; 
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Più infelice chi Amorfi fè fignore . 
verio di dodici piedi , conciona cofa che^> 
non pofla farfi la finalefa fui chi , per havcr 
J accento acuto . Quello verfo fu notato 
dal Signor Celfo Cittadini già publico pro- 
iettore di Tofcana favella nella Sapienza di 
Siena , nel Mondo Novo 3 che gli manda Ite 
di Parma . Nel medelìmo can. ilan. cui. 

Corre a [cagliar fi incontro al tauro odiofo. 
Odiofo, fi deve contare per quattro filla- 
be } e perciò quello verfo non farà men fal- 
lo dell’ altro perla foprabbondanza d* 
un piede . E* dottrina del Bor- 
ghefe nelle lettere fcrittea 
Don Ferrando Gonza- 
ga# ed a Horatio 
Lombardelli 
Hnmani- 
ila 

Sanefe . 

Veggalo chi 
vuole a pa g, 6 s-e 
u 8. del in. Voi. ftampa- 
10 in Siena da’Bonetti il cb bc 1 1 1. 
in 4. Quello s* è detto per 
purgarvi il capo 
dall’ambi rio- 
ne, che 
v’è * 
entrata, 
d’eflere un_>* 
gran Maellro nella 
favella Tol- 
cana-j* 

CAN- 
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7 -Tal forfè ejfer devi- angli empi villani • 

E parole de ice da voi , Mgnore 
Stigliarli , lopra quello luogo , 
mi fanno venir voglia di ride- 
re . Non lapete che di limili 
fughe ne 'avvengono ogni di : e 
che non è più Ì2 medefma con quella di 
Ruggiero da Ajcws , e di Rinaldo da Ar- 
mida a che li fi acori le altre fughe? Sto a 
vedere * che per else re (tato detto dall’A- 
riolio, e dal lalso , c he fuggirono que’Ca- 
valien da quelle Maglie, non fì porrà dire 3 
che altri Zìa fuggito. E'iudifcretione troppo 
grande ia volira , e chiama le boghe trecen- 
to miglia lontane. Ne e vero, che fia tratta- 
ta con concetti vecch; 3 come voi direner- 
ei^ non v’hò per cosi corteie 3 che , le fufle 
vero, non gli havehe accennati. Quando 
poi replicarete ai Veratro , vocilo pregarvi 
a farmi favore d* accenarmi doVe Rampato v 

X> quell’ 
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qhell’Homero nel qualeliavetc Ietto, che 
Vlifie fuggifle da Califlòne, perche nel. mi« 
non fo vederccIo:e pure ne fio quattro cor- 
pi , imo ftampato il xb b xxcv.ii u in 16. 
con le correttioni dello Stefani; uno del 
ebbe xxi. pure in 16. con le emendationi 
del Porto; uno del cb b irli, in 3 . tradotto 
in profa Latina da Rafael Regio da Volter- 
ra ftampato in Lione dal Grifio; e l’ altro in 
foglio col Cemento dello Spondano ftam- 
pato in Bafìlea nella Stamperia Henricpeti- 
113 il cb bevi, li voftro deve e/Tere Rapavo 
nelLlfolaCalifornia , 0 nella Peruaja , e per 
quello ci deve eflere qualche cola di più 
.che non è nel mio . 

1 5 . T roppo Jì tien chi di metallo e armato , 

Se troppo per da troppo Ha parlare Regnicolo* 

10 non pollo nè affermarlo, nè negarlo, per- 
che io non fui mai ne) Regno. Credo però» 
che fia, che fefufle altrimenti noi direfte: e 
come a Regnicolo vi fi deve -dar fede- Ma 
dovere fapere , che’n quello luogo, troppo» 
non fi mette per da troppo ; e che altro è tener - 
fi troppo* ed altro tenerjì da troppo . 

11 primo fignifica Minarli troppo; ed il fe- 
condo ftimarh atto a far troppo. Lo fanno i 
noftribambini , che cominciano ad imparar 
LA. Bi.Ci* 

1 6. ■' ■ in e capelline , & a%ze , 

Veramente permoftrarvi un grand’inten- 
den te della lingua Tofcana , non potevate 
trovar migliore occaftone - Il porre( dite) in 
definenza azze corazze , e mazze, è rima fai. 
fa , perche f dice accia , ed accetta j -e vienper 

ftvven~ 
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^avventura da acie latine . Signore Stigliane 
face a mio modo , andate a ritrovar quel fer 
Cotale che v^hà infognata quella dòrtnna a 
,e fatevi tornare indietro i danari, che have- 
te fpelo, perche non nesà molto più di voi. 
jlccia,n qo vuol dire Accetta: mà lino,o {lop- 
pa* o capecchio, o canape filata. Azze 
poi » ed aìga , è una forte di flromento, o d’ 
arme 5 che iole-vano adoprarnelle battaglie 
i Cavalieri , e gli huomini d’arme . Di 
quelì’ afta li ragiona più volte nei Furiofa. 

' Nel can. xxxu Mtan.xxxiv,. 

Con l azza c col pugnai far la battaglia 
Ivi Iran, xxc . 

£ di due aT^e ha il Duca K amo l una . 

Can. xxxi x. jtan. 1 1 , 

Mena de l a^Ja difpettofo , e jiero . 

£ perche mi potreitedire , che quelli luo- 
ghi deir Arioilo fono flati lcorretti da gl* 
imperiti Correttori , e dagli llampatori. e 
che egli Jion era T oteano : non farà fuor di 
propo/ìto , che vi mandi a leggere ie bar- 
riere fatte in diverte occafìoni nella Città 
di Firenze , nelle quali fi fi meiition di que- 
ll’ arme . Conchiudiamo dunque , che Ser- 
iore fi a voflro non folo in quello: ma etia- 
dio in più luoghi del Colombaio , ne’quali 
barbarizzandoli il vero nome azza leggefi 
accia . Non mancarò d’ accennarne alcuni « 
Can. xvj i. flati, cxxix. 

A cui pendean di [palla acce gravo fe . 

Can. xx. Ita n. xxc v. 

£ quivi fuor con le lor acce ufate * 

Stan. xxc vi 1 i » 

Con 
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Con acce > ed afte colà fotte entrato « 
Stan. c i i. 

S«7 manico de V accia - 
Stàn. c i v. 


Martidora di man gli tolfe l'accia , 

Stan. evi. 

fc arcar come fè due volte l'accia • 

Stan. c x x x v. 

Per forza l'accia , c /carco in un tratto • 
Andate hora a motteggiare Annibai Caro , 
dicendo, che e troppo imperito della lin- 
gua Tofcana . 

3 7 . Chegra vida dìfperfe , abortivi 

Partorì due gemelli intempefttvi . 

Le [conciature ( .{ire Voi (cdn.’O prò Tribu- 
nali ) non vivono mai : rad cjuì à d: [petto della 
Natura l'Autore vuol che vìva il fuo Poema -, , 
eh' ancor' ejfo è una [conciatura dell ingegno • 
Canchero , Signore Sugluni 1 quelle si 
che loto oppolìtioni tisane d’unparvo- 
ftro ! Cosi mi piace , che di' cornare a fTo la- 
tamente , e che diciate il voli ro parerei, 
come che fuffe un Fernelio , un Mercuriale, 
un’ Acquapendente, un Veslingio, un Fore- 
tto, un Beverovicio.un Zàcuto.un Bartholi- 
ni , un Lotichio, un Severino , in domina 
un di quelli', che col fuo licerario valore s’- 
hanno acquiffata , c s’acquiitatio ogni di fa- 
ma immortale. Mi rallegro di iapere , che 
fiate div entato medico all’ improvilo lenza 
veder libri di medicina . Se io lo fapeva_j 
mezzedima pattata , giorno affai molelto 

Ì »er me , trovandomi in letto oppreflb dal- 
a migraniaj di fìcuro mandava per voi, 

perche 
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perche mi ordinalte qualche recipe da gua-i 
rirla~ Ne vi farebbe fiato fcommodo il ve- 
nire .• impercioche eiTendoJe porti della-j 
mia, e della voftrahabicatione lungo il mu- 
ro , havereftehavutoafar poco viaggio . 
1/efler diventato medico ( ne mi negar*» « 
eflerlo diventato, perche le paro!e,che dite 
lo inoltrano,) è cagione, che io vi diventi 
amico j e sà il mio Signore Schiattino fe io 
dico’l vero : ma il proferire cosi affoluta- 
mence,. che le (conciature non polfano efler 
vitali , mi porge occafione di riprovare il 
vofiro parere . Dee dunque faperfi , riity % 
tutti i parti inferiori al fettimomefe fono 
imperfetti, immaturi, ed abortivi . lo mo- 
flra l’eiperienza, non trovandoli parti, o 3 
fe fe ne trovano , radiffimi , che nati prima 
del fettimo mefefiano itati vitali . 

Il parto trimeftre andò in proverbio per 
quel verfo vulgato , che viene dal Greco : 

Potentibus funt menflum , partus irìum . 
Quindi nacque, che Drillo partorito da Li- 
via tre meli dopo che fi giunte in matrimo- 
nio con Atigufto ,fù chiamato parto trime- 
fire . Cosi icrive Suetonio nella Vita di 
Claudio . Mà perche mi fi potrebbono op- 
porre tutti i Medici, e tutti iFilofofì , che 
di comun confenfo tengono , che l’aborto 
trimeflre non pofia elser vitale , Iemali 
quello,che fi legge nel iv.diEldra al cap.vi 
Xnnìculi infante s loquentur vocibus fui* , fa 
pr&gnantes immaturos parient infante s trium * 
Ó* quatti or ìnenfum , & vivent , & fufcita* 
buntur . 

D 3 Darli 
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Darft parti qtiadrimeftri , fcriuefì da Pie^ 
tro de Peramàco nel cap. i rx. e Io pro\a_»- 
con efempio d’una fanciulla veduta ,• e be- 
niflftmo conofciuta da lui 

Afferma parjmente haver veduta una fan- 
ciulla nata di parto qumquemeftre, la quale 
viffe per infino all’età di dicioct* anni . Ed- 
La venie veduti molti affermali da Girola- 
mo Cardano . 

Della vitalità de’ femefiri fi dubita non_» 
poco . Avicenna lo nega , e concorrono nel 
fuo parere Pietro Bóngo'* e Girolamo Mer- 
curiale . Con tutto ciò Girolamo Cardano*.- 
Pietro Peramato, e Speron Speroni inlìeme 
con Niccolò Nancelio » ed altri'* affermano- 
eflerne flati de’ Vitali 

De Settrmeflri è cofa tanto chiara * che 
non vi ha chi ne dubiti. Di effrdifeorronó- 
Hippoerate Iib. de Cam. e lib. de Septim.- 
par. Avicenna lib. 1 1 r. p.xxxi. -Plutarco nef 
v. de Plac. de Filof. Cenforino de die Nata- 
li, Microbio nel cap. vi. del lib.t. nel fogno- 
di' Scipione $ Paufania- nef lib. 1 1 v. Pietro- 
Bongo nel n. xfi i.- Fabio Pav-olini nelle Tue 
Settimane lib.vi.cap.iv. Niccolò Nancelio* 
deSepr. par.fol. iog.e r*4. edultimamen— 
te I* Àrmfeo de Partns bumani legitimis ter~- 
mìnis .• 

L’Ottimeflre, daHippocrate de Oólim.- 
par. da Galeno nel libretto de Phil. Hifior.. 
da Avicenna lib. in. par. ir. feft.i i.cap.i. 
da Pietro Bongo s da LeonardaVairio lib. 
rr.de Falcino- cap. n. da Marco- Antonio 
Murèto^ nel lib. xv; delle Varie Lettioni 

cap.xii.- 
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ffap. xi 1 - e da nitri i Medici piu moderni * 
feguiti in eia da gli Aftrologi; , affermano- 
clic non pollano elser vitali r Mi Arrflotile 
nel iv. de Gen. Anim.cap.i v. e Problem.xl». 
feéhx. e vii-.dehifì. AnimaI..cap.iv. Plinio- 
nel lib.vrr.cap^v.. Pietro Peramato, Niccolo 
Nancelio Jib.de O&im. par„fol.io8: e 159. 
cd altri non pochi afférma-no efser vitali . 

Veggafì Giovanni Ionffononeli’ Art. vr.- 
deT cap.v. del !ib.x. dell* fuaTaumatogra- 
Jiaàpag.-f 41*. che in pochi (Time parole re- 
ftringe il detto da me diffufamente. E per- 
che credo farvi feruitiofe notare qui lotto 
quello ». che dice,, eccolo qui regiffrato . 
Alij quinto nafctintur menfe » fexto ali] , alij fe- 
ptimo » ottavo , nonor , quibufdam decimus , fo 
decimus tertius r » nonnullis etiam decimus- quin- 
tus tri bui tur . Gejiatur quidam per viginti tres 
menfes apud. Palesi ..in Biblio. Medica : bien- 
nio apud Aventrnum lib. v. Anrral'. qui loquens 
natusefi : quatuor anni s apud Mercurialem . 
Tnterim tamen ìionum , & decimum menfem na- 
turalem. legatimi par tur. terminum Medici fa- 
tuunt i Cum feetus )am grandier nec alimentum 
copiojum habet > nec locum , in quo contine atur 
fat amplum-. Quinto menfenatos debillìjfimos ef- 
fe*. velpuella apud Valefìuni de PhilolbSacra 
capJtJ ix..( cu^us gracilitaS ) actenuitas major , 
quam mulieribus ejje confuevir, fttit ) oftendit r 
feptimo infi'rmos imperfettionis alicujus fufpicio 
ottava vi x vitales , conatus exeundi feptimo fa- 
ttus- 1 , ^ inde contratta ■ infrmitas quibufdam' 
perfuafit\ Veftilìa tamen C. Herdicij , ac pofiea 
Bomponij Orfitt. clarijjimorum Virorum conjux»; 
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ex bis quatuer partus enixa , Sempronium feptt- 
momenfe genuit , Suillium Rufum aride cimo , 
Corbnionem feptimo , utrumque Confulem : po- 
Jìca C&foniam Caji Principi; Con)ugem, ottavo v 
Plin. lib.vi 1. cap.v. 

Dandoli dunque parti trimeflri , quadri- 
meftri , quinquemeltri , e femeftri , e Tetti- 
jnellri vitali, potendo Filauro» e Filerà elser 
di quelli , non haverà detto male il Poeta 
( efsendo tutti quelli parti intempellivi) fa>- 
vellando di Oranta : 

Che grav ida dtfperfe , ed abortivi 
Partorì due gemelli intempefìivi . 

Ne facendoli vitali , havera voluto farli vi- 
vere a diipetto della Natura . 

Che poi il Poema fia vn parto abortivo , 
voglio crederlo, perche non curandoli l’Au- 
tore del precetto d’Horatio di limarlo , do- 
po haverlo terminato , per lo fpatio di nov* 
anni , tempo legitimo da publicarlo , fi co- 
me i parti , che precedono i nove meli, 
chiamanfi abortivi» non credo che tal nome 
Ha per dilconvenirli . Della vitalità di elfo 
non illà a voi a favellarne : vi balli , che è 
(iato più vitale del Colombaio » intorno al 
quale havete murato per lo fpatio di trent- 
anni Se poi la parola difperdere , per ifeon- 
ciarlì , fia tofeana > o nò , chi hà melTo piede 
fra’l Tevere , e la Magra lo sa , fenza che mi 
pigli briga di provarlo . 

ló. Ricovra Cinthia al cerchio fuo di gelo -, 
Agli Epicicli lorfuggon le Stelle . 

In fomma le vcllre oppofitioni farebbeno 
S fgorgar le lagrime da gli occhi del Rifo pec 

com- 
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' . _ 

Compatirti!* . L'Autore (dite) pernonintenl 
dere i termini della Sfera qui parla brancolone » 
Non voglio darvi Ja rifpofta che meritate , 
per non intendere il favellar poetico , e vo- 
lervi moftrar Matematico , non convenen- 
dovi altro ché l’Etimologia , che ne cava- 
rebbe vn* idiota „ Se Cinthia non fufle mai 
fuori , o non fi partifse daffuo orbe , non fr 
leggerebbe , che per un faftel di lana in un- 
bofco fi fufle recata in braccio di Pane , e 
d’Endinvione. Se le Stelle , cioè gli altri cin- 
que Pianeti yftefsero Tempre ne’ loro Epici- 
cli , non farebbero fiate fvergina te tante—* 
fanciulle da loro ? quante leggiamo ne gli 
antichi Mithologi . 

1 1 8 . Cinta d’ un mar vermiglio in alto forge 
Del corpo giganteo II fola viva. 

Mi vado imaginandò che habbiate detto-, 
che in quefti' verfi fiano due hiperboli ardi- 
te, per poter far’ ufeire in campaguail Van- 
netti , a dire : 

Cb'a vend ’ io con la bocca 
Sfatatomi intorno uri Etra intero, 

Huoto in uri elemento di fofpiri . 

E fe è cosi, mi contento di non dir* altro; S C 
l’havete poi fatto per opporre al Poeta, cre- 
dendo veramente, che contengano arditez- 
za irremiflìbile , non mancarcxdi difingan- 
narvi. Ne mi enrarò di dire intorno alla__» 
prima, che mare fi dice d’ogni grand* acqua* 
ancorché niente scabbia a far Colmare, 
efsendo erudirione , che può' impararli dal 
Calepino : ma dirò (blamente , che’l.Po eca> 
Stigliano in in Son. chefi legge nellib. i. a 

X> s pa^‘15- 
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p ag.rf. chiamò mar tólàttbW petto d'una^»* 
donna e vi piantò per ifcogli due poppe .• 
Ecco i verfi .. 

Mete d'Amor , che'l mio defìo fermate \- 
X>ellé mete d' Alcide imago fatte : 

Arn^i fcogli d'avorio in mar di latte , . 

Ove' l mio cor dolce naufragio paté’. 

Se non è arditezza chiamar mare i! pettoV 
o’I corpo d’una donna ,*noti credo che polla: 
elser’ arditezza il chiamar marei 


go di (angue , qual mi luppongo 
lo, nei quale fi ritrova l’ilólà vivar, cioè Or— 
gonte . Retta Mfola Ma come là difende- 
• remo ?con l'autorità dèi Poeta fiambrulco,, 
che chiamòla Baléna nel liB.i ir. a pag.193;. 
nella Greggia del Mare , Idillio, ver. m»> 
Mobile fcoglio, anùij bietta viva . 

Ne mattate a dire , che la Balena la piti: 
grofsa , che non era Orgonte y perche i o vi 
replicare , che Orgonte era più gfol'so delle* 
poppe, che da voi furono" chiamate (cogli 
Son per ammettervi , che’l Poeta Stigliano- 
non habbia détto male ."con quello però ,., 
checonfe (fiate *che 4 Màrino habbia detto* 
Benev 

159 . Conqttejlo dire il mifero feretro' 

Giti andò a terra , accelerar le piante". ■ 

T.X fpjoficióne data dà voi a quello luogo > 
parmi fià alquanto violènta-. Chiama feretro » 
(^ditc) il morto corpo di Filora:\\ che non pol- 
lo ammettere dovendoli p?g]iary?r^<rTieI ! 
propr-o-fignificato dfibara:. Nèvhpaja (Ira* 
no j che non fi faccia prima memionedi ef— 
lo perche alcune- volte i Poeti - fiimio ini— 
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provila nrentioned’arcunaGofài della quale* 
prima norr hanno détto niente-Gosil'Ario*- 
ft&neFcan. r. ftan.Ixv. dice 
* if ordito , e Jfupido aratore * 

E'oich' è paffuto il fulmine fi lev 'tir 
Di là, dove l'alt iffi mo fragore ■ 

E'reJJo a li morti buoi flefo Ih aveva r 
G he mira fenica fronde, e ftnV h onore’ 

Il Pin:, che di lotitan veder foleva .. ' 

Non efsendolì per ^addietro fatta rnentiò— 
ne alcuna- di- 1 quella Pino - E nel xxiix,. 
flàir. xx.- 

Già cominciaua quando pafso'lrio 
Non nominandoli di fopra ne rio, nè fiume',, 
nè fragno .. Homero nell v.. dell’Iliade ver.- 
io; rivolta il parlàrea Paride con un ffem-- 
plice yicenome, non ha vendo fatta memo-- 
ria dMuiv fe non di fopra nel lib. niv-H nel 1 
r. ver. 42 ..nominale lagrime di Grifc fenz*’ 
haverlo mai dimoftrato làgrimante . Sopra* 
i'qualf luoghi ' dice P interprete Eufiathio r 
chc’l- Poeta ha fatto ciò per mezzo della fi- 
gura Siopomenonv per la quale- fi tralàfcia-- 
no in filèntio le cole frivole , ed agevoli a; 
fóttontendèrfi.-ed il medefimo dice lo Spói- 
dàno fòpra il ver: 136; del xx. dèli’Vlìflea .- 
Studiolo dèlia brevità trai affò gir eleni pf 
di Virgilio vdèl Petrarca^ e di Dante, e d’al- 
tri Poeti*, e concHiudo, che fèretro ,- lenza: 
ftropolò alcuno*, può prende rfiip /igni Aca- 
to di bara .. Son però di parere 1 , che quan— • 
d*ànco s* ufafie in-fignificatodrcadavere 
non farebbe ardi te 2 za. tanto grande ,chè~> 
mericaiTe effe r notata , e provata coti que" 
✓ . D 6 verlV 



84 DEL VERATRO 

. ^ ' ** ’• / .àA 

ver fi di Scimunito: 

E fumerò fin che l’ojfuta Vecchia 
Il mio feretro con fina felice fpolpi • 
medi lotto nome d’un Vanne tri cónofciut® 
folamente da Voi. Non farebbe (torno a 
dire ) arditezza tanto grande, perche io tro- 
vo ufatoappo buoni Scrittori , funerale in 
cambio di corpo morto . In tal lignificato 
fi legge ( fe la memoria non m’inganna^ nel- 
i’Andria di Terentio . Leggefi nell’ Epi Itola 
xvji. del lib.vn. di Sidonio Apollinare > e 
Carm. xvr. ver. 122. Copra, i quali luoghi ; 
veggafi l’Interprete Savaro a pag. 474 * Di- 
cendofi l’uno non veggio perche non pof- 
fa dirli l’altro . Dicoquefto per dir fempli- 
cemenre il mio parere , e non per altro . Di 
già il Poeta reità difefo dalla voltra oppofi- 
rione 

1 64. E ne' firn ladronecci empi , e malvagi 
A le morti avezzollo , & a le fi r agi . 

Quefla rima ( parole vo i ire ) fecondo la verace 
Ortografia è fai fa, come fi vedrà nel noftro voca- 
bolario pronunziandoli malvagi con una g , q, 
fìraggi con due . Mà perche V errore è comune 
all Autor con molti altri moderni , gli fi tollera 
perora'. Strage 3 conforme alla vera orto- 
grafia , che s’tifa in Tofcana 3 fc rive fi con™» 
lemplice gamella maniera , che fi fcrive da’ 
Eatroi . Il doverli feri ver ceni doppia » e di- 
re , deve efier conforme allaveraor- 
fografia Pugliefe,eNapolitana ^fcrivendolt 
cosffattamete nel Regno,come fi può vede- 
re dal titolo de) Poema degli Innocenti fat- 
to flàpare. in Napoli dal.Ganonico Chiaro,.. 

icrj.. 
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jof. Nel sdgue bum ma- era incarnato >&er.i 
Kabbiofijfimamente inferocito . 

Quello che lignifichi il verbo incarnare, veg- 
gafi nelle Herculee Batraglie di Girolamo 
Mutio da Capodiftria^apag. i $ i .-Copra quel 
ver. del Petrarca* 

Ne col mio fi ile il fino bel vi fio incarno . 
oue cosi difcorre . Incarnar per ritrar , o figli - 
rar,mal mi par che fi a pofio- ; che piu toflo fi dirli 
fiancane , o di un' uccello , che fi voglia ufar e 
alla caccia , che fi incarni » Inficiandolo mangiare 
delle fiere , e degli uccelli . Chi vuol fapere , è 
neceflario , che ftudii , e non che faccia ij 
bell’humore con chi non gli da falcidio . 

17 6. La dove un breve appar firitto di fiore, 
jififai piu degli arnefi , ho nero il core . 

La divtfia ( dite voi ) del molto nero col poco 
bianco » e prima nel Tur lofio , e poi nel mio Mon- 
do Nuovo con qualche varianza . Confeflfo’t 
vero , che non intendo quello, che vi dicia- 
te in quello luogo di divrfe di moltonero 
con poco bianco . Non manchiamo di co- 
diare i verfi del Poeta . 

Ben s'agguaglia al cavallo il Cavaliere , 
Qhe gli preme la fella , e regge il freno* 

V efile fovr' armi nere h abito nero * 

' Che di Stelle dorate e [par fio ,t pieno* 
Sembra lo feudo fin d' acciaio intero 
Tur brunito , e fidiate, un C'tel fermo , 

La dove un breve , 

.Qui fi fà inentione d’ una divifa ner3 afperla 
ói Stelle d’Oro, e voi bavere veduta aria d£- 
▼Ha di molto nero con poco bianco. Ve- 
ramente per far’avverareil dettodi Serre c a. 

D> 
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Depravatene confpicillum arguii oculum\ non ci'" 
voleva menodelvoftro Occhiale, che. v* hài 
fatto fcorgere il bianco nel'nero 

Aggiugnece-pofciay che r Autore Pha de- 
turpata^ colla geJfeQpa- deV motto , il quale" noni 
nf andava y ed anche è troppo chiaro* .. Ghe’l di— 
^e permotto d’imprela 

Affai piu che gli arnefi ho nero il core .. 
fià goffezza. , non moftrandomelo il voHr®» 
Occhiale con alcuna ragione, io non so al- 
trimenti conofcerlà » e credo dùrarere fidi— 
ga a moftrarmelò ,* cafo che^effèndo voi uro 
gran fabbro di goffaggini', non volefle ftar— 
mene al voftro’iè triplice detto' 

Che non-v’andafle , non poflo tampoco» 
crederlò impercioche non ponendovelò». 
non poteva- altrimenti manifeflare iffuo 
penderò, che pretendeva s’havefle a cono- 
fcere*. B poi non fapete , che il'motto è l’à- 
nima dell’ìmprefa , e che fenz’ eflbf come; 
ben.nora Mòn/ìgnor Fèrro »< non fono altro; 
che cadàveri ? Se dite ciò , fofpettandò, che~* 
alle imprefè dèl tempo dì Sidònio non s’ag— 
giugneflcro motti, quello non vieta al Poe- 
ta Tàggiugnervelo : è tanto più, che antica^ 
mente v’erano foldàtiy che portavano IeL-v 
loro imprefe animate col motto , come & 
può vedére ih Efcliilò ne’ Sètte a Thebe,.fo— 
pra gli Scudi' di Gapaneo .di Adrafto, e dr 
Polinice ., Se lò dito, perefferdèll’òppiniò— 
ne dèh' Rufcellh , quell or è un penfiero ridi— 
colo, e prefuntione troppo grande: e tanto» 
piiVche dal Contile , dal Farra, e dal Palaz- 
zi fono, tali imprefe lenza motto chiamate: 


t 
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imperfètte:’ e l’oppiniòne comune vuole, 
che vi- : fla neceflario’ , dèi che il Giovio , 
E Ammirato , il Bàrgagli , il Taflo', 1'Arefió , 
il Ferro', ed il Lucarini . Se lodite perchè 
voi nel Mondo Niiovo havete fatte le im- 
prefé fènza ifcrittione io dicoche’l Poeta 
ria fatto bene a non imitarvi »• perche pren- 
dendo per guida un cieco , egli farebbe ca- 
duto nella fofla dell’errore re fe non da una 
vecchia ,fa'rebbe flato biafimato da chi non 
€ privo d’intendimernov 
Intorno alla chiarezza defmott’O mi ba- 
flari addurre quel che dice Mònfìgnor’A'e- 
fio nel cap.xxv. della Natura delle IVnprefe»» 
Regola vii ^ difendendoffeosi bene con__* 
quello il noflro Poeta , che meglio non cre- 
do" pofsa di fenderli. i? da avvertire (dice 
quel dottiflìmo Prelato ) la di flint ione , che 1 
fanno alluni prudentemente dèlie imprefe > che 
altre fi formano , per portar fi in giofirtC, altre , per 
por fi in vn' Accademia ,• altre per ifiamparfi > e' 
per ciò fecondo l'ufo vario loro , così parimente ri- 
cercheranno' maggior e, ò minore chiarente , per-- 
che quelle , che fi portano in giofira, non e dubbio 
che quanto' piu chiare fono , faranno migliori 
poiché e fi mefirano al popolo , e nànfi leda tem *- 
po' dì rimirarle , e penfarvi molto f opra »*' minor 
chiarezza fard necejfaria a quelle , che fi pongono* 
in un' Accademia', e minore ancora’ a quelle, ckr 
fi fiampano' , majfìmamentè fe appreso vi fiporrd • 
Ite loro dìchiaratione\ Ecco 1 dunque r che ’i* 
motto 1 dello feudo di Sidònio non etav per 
eflertropprochiaro degno 1 d’èfier riprefo 
mi degno ben si di biaflmo flètè voi' > che: 

oppo-- 
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apponete a quelle cole, che non intendete» 
Che poi il dire : lo ho nero il cuore ,■ per fi~ 
no.afflitto , e mal contento > fìa Napolitanifmo* 
eflendo un fogno voftro 3 altra rifpofta non» 
merita 3 che una rifata . 

100. Quefto amarvi non filo 3 e riverirvi 
Mi fà , quantunque incognito , eftranierOy 
Ma la per fona ijleffa anco offerirvi , 

Oliando pur non bah biute altro fiudìero 
L’offerirli d’Adone a Sicìonio , o Stigliano >• 
non dee (limarli altrimenti viltà- di animose 
fconfacev olezza : mà più torto cortefìa gra- 
de, la quale fuole haver’ albergo ne gli ani- 
mi a che fon più nobili, com’era quello d’A- 
done . Fù grandirtima prudenza la fua a fin- 
gerli anco tale quale non era , perche l’erteB 
conofciuto non poteva ellergii che di pre- 
giudicio -Oltre che ionon sò vedere icon~ 
venevolezza in eflere fcudiero , leggendo- 
che Hila , che pur fu figliuolo di Rè , ferve- 
va per ifcudiero ad Hercole » e Bellona a 
Gradivo . 

595. Che'l profondo dolor ruppi in Ahi la fio - 
Se’l Poeta dica bene , o male , fi può cono- 
fcere da’ Tegnenti' efempj. L’ Ariofto ne l 
4Can.iv. Stan. xxix. difle .*• . 

JHe per maligna intentione , Ahi laffo , 

(nifi e piangendo il Vecchio incantatori . )• 

'fc nella pernii, del Can.ix. 

Si ch habbia poi da dire in vano, Ahi laffo « 

II Petrarca nel Son. lo mirivelgo . 

Che’lfà gir ’ olirà > dicendo, ohimè lafis 0 » 

JB nella Canz .Dipenfier' inpenfier . 
yjPoicb' a me torno > trovo il petto mollo 

liti 
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De la pietate; e alkhor dico » Ahi lafso * 

E nell ? Canz. Nel dolce tempo. 

Ed elici ne tu fata fu a figura 

Tofto tornando fecemi , ohimè lafso , 

Che ne dite? 

zio. Hor qual fcuro Afilo . - ■■ » 
Raccontando Sidonio ad Adone i Tuoi cafi ; 
diceli , che s’innamorò nelTempio , e che 
dalli Miniftri d’ Amore fu condotto prigio- 
ne > della qual cofa fi lamenta con quello , 
che fi dice in quella ottava . Hor per non 
lafciar la Scena vuota , cioè perche quello 
luogo non relli vedovo, ci formate iop ra 
quella bella offervatione, e gliela do iate_> 
per moglie . Comparazione amorofa alquanto 
ridicola, efsendo dedutta dall'ufo de gli sbì/'i,che 
nel Tempio non fogliono far prigioni per efser lor 
vietato . Ma io vi sò dire , che egli non la 
vuole, perche dice , che non fe gli confà , e 
che pigliandola farebbe contra la regola,' 
che fu proclamata da Sa vii , che’I matrimo- 
nio deve efser celebrato tra pari . Voi fil- 
mate , che fia una comparatone , ed } una 
contrapofitione „ Lafib dunque confiderai: 
da voi fe 1 * ofservatrone può quadrare a 
quello luogo . Ma non è maraviglia, r.m» * 
una contrappofitione fi a nominata da voi 
j comparatione , perche havendo fatto voto 
d’interpretare ogni cofa al rovefcio , con- 
veniva , per non romperlo , che dicefte_> 
cosi . 

113. Non fi può negale, che*I dimorar di 
Sidonio nel Giardino fotto nome di dori- 
foro, per poter efser con Dorisbe » non fia 

riftefso. 
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Piftefsa» che quello di Don Duardò ( cosi. 
liàadire , e non Don Durante } in Prima- 
Ièone fono nome di Giuliano per poter 
veder Flerida: difcordano con tutto ciò nel' 
fine j impercioche in primafeone , (coperti 
dalla Vecchia , fé ne friggono , e nell’Ado- 
ne fon. carcera ti , -cagione di ciò l’efserfl in- 
namorata Grifa di Gloridoro*. 

z 3 Sì diffi , e difs ' il ver, che'l mio thè foro «. 

Anch’ io fon. di parere che le ’1 Poeta non» 
vedeva quel voi tra Madrigale :: 

Bmch' io viva lontano * 

Bar ferbo interamente ,. 

Donna-, il tefór fovrano 

Di tua beltà nell'arca della mente 

E ben dìjfitefiro ,. 

Sendovi di tue labbra entro i rubini »> 

E le perle de * denti , e l’or de! crini . 
die fi legge neLlib. i. a pag. 87. non bave- 
xebbe faputo delinear quelt* ottava 
SÌ dijji , e dtfs il ver 3 che' l mio thè foro 
Vero ,e la vera mia fomma ricchezza. 

Era foldi.coleb , ch'io fola adoro ». 

L'infinita ineffabile belleffa .. 

1 Zaffiri -, i rubih , le per U , e loro 

Con qui far dèi bel volto havea vaghezza » 

E vie piu ch'altro -, di quel c or cofi ante 
Spettar, l'impenetrabile diamante v. 

Perche veramente non. v’ è. llato prima di ; 
voi ..che habbta chiamato rubinide labbra , 
e perle- i denti , ed oro i crini .> Tengo di 
piu » che*I TanfiJo >. il-Colfanzo , l’A'rnigio 
l’Ariofto ,jl Montenero, il Taffo, il Guarini, 
UOngaro , il Querengo, il Bembo, il Termi- 

nio , 


dei sapricio p.ir. s>v 


nio-, il Cieco d’Ad'ria , e gli altri , che fi f< ir 
ferviti dì fruì ili metafore che tutti l’ sub- 
biano tolte dx voi . Quelli altri poetelli 
moderni, 1* Achillini, l’Adimari , I’Argo'i 
ilBarbazza , il Benamati , il Biiooiniegni, il 
Capponici Ghiabrera , il Crafso* il Fonta- 
nella, il Gratiani , I’Herrico , il Laderchi , il 
MichieIe,irMinozzijilMorandi, l’Orrigoni, 
l'Orfìnoi il Pavoli, il Quirini , il Rinaldi , il 
deSimeonibus , ilZazzaroni, non hi dub- 
bio, che vi 1 hanno fvaligiato talmente , che 
nelle voftre opere* non è rimallo cola che 
vaglia. Non è maraviglia dunque, che*! 
Canzoniere) , ed il Mondo Nuovo fìano 
opere cosi feiapite, che non fi pofsono leg- 
gere. Coftoro v’hanno privato di tutte Te 
bellezze e fon cosi tacagni , che non pen- 
ano fame re (1 i turione v 
11$. Il vafo e d'oro , e il uri ombro fa fratta 
Tì' un bel rufcel su le fiorite fonde 
Diana v hà col fuo Pafior ritratta y 
E fon rubini i fior , diamanti tonde •• 

Di finalti , e perle la faretra e fatta , 

Son di fineraldo fin t herbe , e le fronde « 

Duo ve 1 tri , che da torlo il capo tranne'. 

Manico frano a la belturna fanno „• 

Cretto è urr furto irremi (libile , o Marino 1 
Per infTn qui hò cercato difcrìdervi » e feu- 
farvi de’ ladronecci fatti alIo Stigliani : mà 
quella volta io non sò che mi aire .* tanto 
mi parete indifereto - Il rubbare un verfet-- 
fopafsa viarmà il levargli il manico di ma- 
no, è feortefia troppo grande. Il Pov-erliuo-* 

nio dice nel Polifemo " V 

Sài 
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Su Torio e un ferpe , che in fefefso riede , 

Jin^i egli è Torlo, e compie il giro appena , 

Ch' trinare a il collo 3 e dentro a ber s'abbafset? 
E bello , e frano manico fuor lafsa . 
e voi fubito glie lo havete involato . Siete 
unmaPhuomo , e Napolitano dique’ fini. 
X’efsermi amico è cagione, che voglio cer- 
car di difendervi dalla calogna datavi dallo 
StigJiani .. Dice Giovanni Capponi in un* 
Egloga intitolata Fiera, favellando d’un va- 
io d 'Acero _ 

Vna florida vite il tutto abbraccia 
Di dentro } e per di fuor lo cinge un ferpe > 

Che gli fà col fuo capo un gentil manico . 
dirà pure lo Stigliani , che’l Capponi 
riabbia tolto dal Polifemo . Voglio levar- 
gli quello refugio . Iacomo Sannazaro de- 
fcrive'ndo nella Profaxi. dell’Arcadia un 
Nappo da bere 3 dice : Ma di fuori del vafB 
correva attorno una vite carica di mature uve y 
e nell'uno de' capi di quella un Serpo fi avvolge- 
va con la coda , con la bocca aperta venendo st 
trovare il labro del vafo s formava un belli [fimo 3 
e frano manico da tenerlo . Ed eccovi m oh ra- 
to, ò Stigliani, che volendo trattar da ladro 
il Marino , inoltrate rinfacciare altrui ivo- 
Eri difetti . 

' 2.79. Lafsa, chi fa che tempri il dolor mio T 
Et io j ch'era vichi le rifpos’ lo . 

Nell ’ifteisa gitila , che ’l manico fù tolto al 
Polifemo , quell’ Echo è tolto al Son. Già 
Elinfa or fuon , che è nellib.i.a pag.39. e citi 
hà Ietto il Paflor-fido beniflìmamente lo 
vede . Ofseryo di più 3 che i verli addotti 

da 
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da voi in quello luogo . 

£ chi provo mai duol filmile al mìo t 
lorifpondi in dolorofi accenti . 
npn fono citati fedelmente: ma alterati non 
poco . E che fia il vero , eccoli . 

E chi provò mai duol filmile al mio ? 

Io rimbombi querula } e /onora. 
ne’ quali è un folecifmo 3 non havendoil 
verbo rimbombare , altra perfona , chela»^ 
terza , 

2 99. Così dunque cangiar fi nifira forte 
Può maniglie in manette ? ansila in nodi f 
Gli aurei monili in ruvide ritorte ? 

Ifid; fervi in rigidi crfiodii 
In vece d Hi m eneo ti fia la morte ? 

Tifi ino i pianti Epithalami . e lodi ? 

Ti finn C rivolta ogni allegrerà in duolo ) 
Camera la prigion . thalamo il fittolo ? 

Cangiar maniglie in manette ( dite voi ) biftic- 
ciò goffo : 1 à luvendo l’ingegno , che parte- 
cipa affai del cavallino . non é da pigliarli 
falcidio dé’ /iiof giuji^ii . Qjando foggia - 
gn<- te: I) ed ulto da un Romanzo detto il Rodo- 
monte corrucciato , il quale dice in una raffegna , 
parlando d'un Capitano , eh era fiato Vefcovo , 
Muto in celata la fi aerata coppola , 

£ converti il mantppolo in manoppola « 
era meglio, ohe uicendo di malchera dice- 
ire;7V/0 al mio Mondo Nuovo, can.i. Stan.lxvi , 
dicendo appunto u’Aigabro Vefcovo d'Alti 
Cella prima raflegna : 

Mutata ave a nella fu a filrema ctade 
ha mitra in elmo , e Ipafior ale in brando . 

Se però non hayece voluto motteggiare il 

Tatto . 


94 DEI VERATRO 

Tattiche nel xxjii. Stan.lxvi. della Con- 

quiflata ditte : 

E quel eh' in mi tra poi cangiatola l elmo . 
Queita ottava è imitata dal m. libro di 
Achille Tatio Alettandrinodegli Amori di 
Leucippe 5 e di Clitofonte . Ecco le lue pa- 
role conforme alla ver/ìone del Cruccio .. 
Tua 'cero Leucippe quo ore conquerar? quibut la- 
crymabor ? ò confi antem in amoris fide conferman- 
do, \ o benigna erga infelicem amantem Lette ip- 
yen ! en magnificos nuptiamm nofirarum appara - 
tus , carcererà feilieet prò cubiculo , prò pulminis 
terram , prò monilibus , atqtte armillis fune s , fi? 
laqueos atqui etinmdedulioris loco latro tilt affi- 
da , Bymen&iaì vìcem lamentaticnes implent . 

. 0 ncbil gara ,hor chi mai vide, o fcriffe 

l J er si degna cagion si degna lite ? 

Y idei la ( dite voi ) i Greci in Pilade > ed Orefle y 
f fcrtffela Euripide 3 e Sofocle . Valerla i Latini in 
Tifo, ed Euri a lo , e fcrijjela Virgilio. Viderlai 
2 ofearu narrata in Tito , e Gifippo , e fcrijfela il 
Eiccaccio , e viderla i medefimt narrata in Sofro- 
nia , od Olindo , e fcrifela tlTafsc . In quelle 
paiole voiire fi ìcl.oj re .un’ Anacronifmo 
grtli ttìiiìo, perche quando Sidonio ditte 
com> non erano ancora 1 i a ti ne Tito, ne Gi- 
iìj po, ne'l Boccaccio ; ne meno Olindo , e 
Sofronia, e*J Tatto. Spropoiìcatamente ven- 
dono apportati da voi . Le Storie poi d’O- 
rette ,e di Liladej d’Lurialo, e di Nilo, ben- 
ché leguite a tempo di Sidonio , non erano 
però ancora Hate fcritte da’ loro Foeti } e 
fotie alle di lui orecchie pervenute . Non 
vi maravigliate dunque ^ che lì vantino da 

lui 
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lui per cofe non più fegùite, perche e^Ji per 
tali le credeva- I concerti, che dite efler 
tolti a! Tallo Ji moftrarete nella Replica^# a 
-che farete al Veratro, £ noi all’Jaora li con- 
oide raremo. 

508 . Convien che fol di lei cura mi prenda , 
Che nonJsà chi l aiti, b la difenda , 

Q*ejba Stanza ( dite ) coll' altre due fuc cedenti 
frenile tutti i concetti da quel, che dice Aricdan- 
te appo l Ariofto , 'quando r ifolved' aiutar Gine- 
vra . -Quelle -parole .pajonon (ci te di bocca 
d’uno imitante il Ciclope del Nilìelf, Cam- 
pato nel fine del 1 1 1- Voi. de’ Proginnafmi 
Poetici. Mi rincrelce copiar le ottave del- 
JUia©,e -dell'altro - ; con tutto ciò non voglio 
fiancar di farlo. Sidonio. 

Già fette volte chiaro , e fette ofcuro 
S’ è fatto da quel dì l Orto , e l'Occafo ; 

Di man fi compie il tempo , io procuro 

Terminar con la morte il fiero cafo . 

S'io camùion m'h abbiadò no, ne so, nè curo, 
Ch'io fon fenfa morir morto rimafo , 

Convien, che fol di lei cura mi prenda 
Che non ha chi Vaiti , o la difenda . 

Jìor non è il meglio (ante mede fino io diffi ) 

Se tanto il Cie/di fuo favor li dona , 

Che tu campando fiordi quefti Abiffì , 

• Cerchi di fprigionar chi t imprigiona f 
Se per la vita tua di vita ufcijfi , 

Non fora il tuo morir palma , e coronai 
Vattene homai , s'andar ti fin promefso , 

A combatter per lei contro teftefso . 

Se guerrier non appar da la tua parte » 

La tua Donna s' afe olve 3 e tu morrai • 

S' alcun 
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S' alcun forfè ne vten per liberane , 

Tu di Boris be il protettor farai . 

S'egli fu cade entro l'agon di Marte y - 
Chi morì più di te felice mai ? 

S'egli uccifo e da te , felice ancora , 

Pia che chi vifse ardendo 3 ardendo mora . 
Sentati bora quello, che dice Ariodante ap- 
po i’Ariofto C an vi. Stan.x. 

Ah lafso ! io non potrei ( feco dice a) 

Sentir per mia cagion perir coftei . 

Troppo mia morte fora acerba » e rea , 

Se inauri a me morir vedejfi lei : 

Ella è pur la mia Donna , e la mia Bea ; 

Quefta è la luce pur degli occhi miei . 

Convten eh a dritto , c a torto per [no fcampo 
Pigli limOrefa , e refi morto in campo . 

So ch'io m appiglio al tortoì e al torto fa » 

JE ne morrò , ne quefo mi / conforta . 

Se ncn eh' io so che per la morte mia 
Sì bella Benna hà da refar poi morta « 

Vn fol conforto nel morir mi fa : 

Chefe’ljuo P oline [so amor le porta * 
Chiaramente 'veder havrà potuto , 

Che ncns è mofso ancor per darle ajuto « 

E mc\ che tanto ef prefa mente hà ofefo } 

Vedrà per lei falv are a morir giunto . 

Bi inio fratello infteme , il quale accefo 
Tanto fuoco hà , •vendicherommi a un punto 
Ch lo lo farò doler poi, che comprefo 
Il fine havrà del fuo crudele afsunto . 

C; editto vendicar huvrà il germano , 

E gii havrà data morte di fua mano . 

Se quelli luoghi fra loro lon limili, non ma- 
cara lomiglianza tra voi,edi Cercopitechi* 
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5 $ I .Et ecco ufcir da le vicine fponde 
Huom , che quafi fiatar a ha di Gigante , 

Se ogni volta, che dice una bugia , v’ufcifle 
un. dente di bocca , fon fìcuro, che già tren- 
t’ anni ne farefte privo di tutti . Fra le altre 
quella è folenniflìma. L J nomo felv aggio (dite) 
con ciò ch'egli fa, è rubato al mio Mondo Nuovo 9 
dove Silvane ne trova uno in Cajarima , e'I me» 
na coll’armata . Qui non ci vuol* altro , che 
copiar l'un* e l’altro luogo . 

L'opra a pena compita odon le fronde 
Scrofciar da prejfo , e fcoterfi le piante , 

Et ecco ufcir da le vicine fponde 
Huom > che quafi fi atura ha, di Gigante 0 
lo non so come in sì bel loco , ò donde 
Venne sì fiondo, e barbaro habitante . 

Ama le cave, e per caverne » e felve 
Belva molto peggior ,Jegue le belve , 

Lunga la capegliaja , e lunga , e nera 
La barba, e'I vello ha 1 animai feroce • 

Mente humana non ha : nè forma vera > 

Et efprimer non sa difiinta voce . 

A l altre fere infidiofa fera 

Per nutrirfi di lor , danneggia , e noce • 

Gli huomini ingoja , e quand' ei può pigliarne 
Ingordo è più de la più nob il carne • 

Vivea folingo in fotterraneo albergo 
Hifpido il corpo , e fetolofo tutto . 

Veniva armato d’un’ efiranio usbergo , 

Che di pelle di Tigre era cofirutto . 

Vfcian le braccia dai confin del tergo 
Per due bocche di Drago h orrido , e brutte ì 
E pur di Serpe entro la fcorz.a cava 

Molte quadr ella a l'homero portava. 

E Tea** 
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enea ferrato in mano.un bdfon crudo , 

Duro» pe [ante , e noderofo ìegrojfo . 

Dima conca di pefce havea lo feudo 

Ben forte, e [aldo , en tefla un%uccon d'èffo • 

Tutto quanto deUreflo andava ignudo , 

•E fenza piaftre ,.e fenfa maglie addojfo - 3 
Ne vejfiva altre fpoglie abcaldo s al gelo » 

Se non quanto. il xopriva il f olto pelo . 

: Scherma non ih ù , non ha, ragion di Marte , 
Ma di forza , e deflrezza ogn' altro avvalila-» 
E dove manca esperienza , fa. arte , 

L'agilità fupplifce „el# pojfan^a . 

Venne effluì gridando a quella parte-» 

Dov' -havea di venir fruente ufanza , 

JE me%fo ancor tra Strangolato , -.e vivo 
Vn fio Daino lancio nel primo arrivo . 

Vn Daino a prima giunta il per fi Iv aggio , 
Ch'havea pur dianzi in quelle macchie firefò 
Se aglio. contro Sidonio, il qual fu faggio 
Di quel colpo a fchivar l'impeto > e'I pefo » 
Che truffe il troncod'tm robuflo faggio 
Qua fi fulmin .célefle, a terraflefo . 
ll rnojlr.o alhor più rapido, che vento » 

Cli avvento tre faettein un momento • 

Due ne volano a voto , e la corazza 
Dal terXp frale il Cavalier difende . 

2 dardi luffa , & a due man la ma^Ta . 
Senz' indugio il pe lofio intanto prende . _ 
Occorre l’altro a quella furia pazza „ 
jp ’/ brando oppon contro' l bufone he feende* 
E per meUfpo gliél taglia fin quefio mentri 
Tira di punta , e lo ferifee al ventre » 

Za ro\a befiia , che non mai creduto 
in lui trovar tanta difefa k avvia* 

Vifé, 
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'Vifioy che c antro' l ferro il cuùjo bir fiuto 
Non giova , Adone afferra , e' l porta via.. 

Si dibatte il fanciullo, e chiede ajuto , 

Ma in van , che già colui t.hà in /uà. balia* 
Onde a /degno, e pietà mojfo il Guerriero 
V refi amente rimonta in su l.dejl riero . 

JPer dare al mefio giovane foccorfo , 

N e laforefi a a tutta briglia il caccia 3 
Ma di Jl nder' apien fpedito il cor fo 
La fpefsura degli arbori l'impaccia . 

JL' infoiente fellon Jenna d/corfo , 

Ch' Adone impaurito ha tra le braccia , 
Quando gì unto fi vede, a terra Umetta j 
Poi fi rtmbofca , & a fuggir s'affretta . 
yolgefi alfine, e A un grand' olmo antico 
Per /piccarne untroncon , le.cime.abbafsa * 
Ma tronche intanto il ferii or nem ico 
£ ìil ramo ifiefso ambe le man gli lafsa „ 
Raddoppia il colpo, e in men ch'io noi ridico , 

V n'occhio imbrocca , e' l cerebroglipafsa t 
■Ondi a cader fen va con fier muggito 
Il difforme falvatìco ferito , 

Per una ripa , che da torlo affondo 
Trecento braccia ha dirupato il fafso y 
Sidonio alhor lo fmifiurato pondo 
Spinge col piede j e lo trb bocca al baffo» 

Cerca Adon pofeia indarno , e per che' l Mondo 
Già fi r.if chiara , al fin ritira il pdjso , 

E quindi efee ^a l aperto in largo piano * 

Che da Pafo non è molto lontano » 

Quello é l’ huomo felvaggio del Marino 
veggiamo bora ^ual fa il voltro nel Mon- 
do Nuovo* 
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Coftor come f ur lunge al porto alquanto , 

~ Si fparfero in un bofco a incider legno . 

1 cani aveano incominciato intanto 
A latrar forte per novello [degno . 

Ma credendo i Crifiiani un grido tanto 
Non efser' altro , eh' inf allibii fogno 
Della vicinità di qualche fera , 

Segui an pur ' il lavar , che da f/tr ’ era l 
"Beco ufo ir d'improvifo un* uomft vede 
Fuor della felva al difoóperto Cielo 3 
Jfpido tutto dalla tefia al piede 
A cui fean quafi vefta i crini , e'I pelo , 
Ch'alcune rofse pome in man pofftede 3 
Giunte ancora al natio [pezzato ftelo • 
Delle quali in andar cibato tienfo , 

E come di cinghiale bàgli occhi accenft « 
Coftui quando i Criftiani } e i cani feorfo , 

E la voce fonti , che tema felli : 

Allaforefta ritornando corfe , 

Con iì veloci piante , e piè sì fnelli , 

Che de' cani medefimi precor fe 
La turba , che la caccia a un tratto diedi» * 
La qual giunto giamai non laveria» 

S'uno accidente al fin non avventa • 
Queftofu, ch'efsend * egli alcorfo intento » 

E con inchini [guardi alla via fifo : 

Ed avendogli volto a forte il vento 
j( traverfo alla vifta il pel del vifo : 
Intoppò, fon^a avervi avvediménto , 

Co* crini a un ramo d' arbore fuccifo $ 

E reftò tanto tempo avviluppato 3 
Che fu da i lievi can [opr arrivato • 
l cani 3 fi ben * egli afpra conte fa 

Fetto' graffi^ e co' calci, in gui fa optato 
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) Che toltagli del tutto ogni di f e fa 

A morderlo , ed urtarlo al fine entravo • 

Ma si folto avea'l pel > che dall? offe fa * 

Eer la mollerà fuaglera riparo . 

Ite duolo altro gli fean le fiere bocche , 

Che dello sbarbicarne alcune ciocche • 

Ciunfero iguafiatori , e per le chiome 
Lo prefer , fatti pria largar ’ i cani . 

E gli firidea per crucio» e fremea , come 
E era >fen\a fermar d'accenti umani . 
Vennero con lui tutti ove le fome 
Cornine ie aveano 3 e sì affrettar le mani , 

Che tornar col legname in tempo corto , 

E colla prefa novitade al porto . 

E quelli fi chiamano furti di favola ? LslJ 
Malignità fottode vefti della Bugia non po« 
teva ai meno di farli conofcere . 

364 . Vede , eh* ella è Dorisbe , & ahi crudele » 
Crudele b me , me più d'ogrì altro infido . 

*» Crudele b me, ( dite voi ) in cambio di . O me 
crudele, non fi pub dire per le ragioni affiggiate 
nel terzo libro. Ed io allhora vi rifponderò 
quando compariranno. Intanto Tappiate, 
che’I non intendere gli arcifitii poetici v*hà 
fatto fpropofitare si fattamente . Sidonio 
favella conturbatàmente , conforme all’ur- 
genza del fatto . Non haverebbe moftrato 
la conturbatione dell’animo , fe’l fuo parla- 
re non fuiTe fiato conturbato . Cosi Euripi- 
de in Rhefo, ver. 6 7*. per moftrare l’urgen- 
za del fatto , fà parlare il Choro conturba- 
tamele, con parlar tronco , afindetico , ed 
intralciato . Ecco i iuoi verfi conforme li 
tradufie il Cantero . 
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Age, age, feri, feri, feri, feri . 

Occide, occide , quis vir ? 

Ridete , hunc dico 
Grajfatorer, quinotfw 
Htmc turbantexercitum 
H«£ , bue quilibet veniat . 
i/o* (j* /w comprehendi , 

Quis fermo tunde tienisi ìquis es ? 
NiloappoVirgilionel ix. dell’En. ver. 4?. 7». 

Me,me:ndfum qui feci: in me convertite ferrica 
Veggalr ilTaubmannO'fopra quello luogo . 
pag. 882,.- 

395 . La perfino, in confine » e'Vregno in dote . 
Le parole di quello verfo, e di quel volito 
nelMbndo i Nuovo*. 

Se fieffa in moglie » e'I fuo bel Régno in dote . 
Sono neglL Hecatommiti del Gtraldi , nella 
mede/ima novella ,- che havete add oliata a 
Tarconte ,.ed a Nicaona , della «quale lì fece*, 
mentione nel capi xxi i . della Sferza Poeti- 
ca , efi regiftrarà nel Bàtto . - & : § 

401. In quefio tempo il giufto Ciel , eh' offe fi ; 
Non nega a i falli mai devuta pena , 

Co duo complici fuoi legato , e prefo 1 
Quivi F.urcilló il ladra a tempo mena <; 

Dite che Furcillo e fuoxalo è tolto al Bo- 
iardo. Ilcafo di quettodadro-noircredo fia 
altro , che morire alla tortura E però fe * 1 ’ 
Bojardo non lòdiceva-, non v’era chi Caper- 
le , che alcuno fuffè morto non mai al tor- 
mento della corda. • { 

401 . E poi là difi errò per dì fiondarla . 

Se difierrare -y per dijfotterrare e verbo nuovo* 
in quella lingua, dedì haver’ obligo al Poes- 
ia- 
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ta:d haverla arricchita di elfo r come anco 
a! Cavalier Biondi d’ haverlòufato in ligni- 
ficato delibare redio perla mìa parte ne 
1 rendo mille gratie a tutti due ... Non hò già 
potutofar di meno 1 di ridere quando nò 
lètto il lignificato-, che gli viene attribuito 
da voi 3 che vorrebbe dir e- far perder la forma 
della terrai cioè tramutar quella in altro elemen- 
to^. Iddio- vi perdoni .. 

407 le fuerote folgoranti , e chiare 

Già verfo Ti le avvicinato abbuffa . 

Se la v olirà, inurbanità? li fulie degnata di 
Veder là tavola de gli errori trafcorli nel- 
l’Opera , haverelle oflèxvata quella corret- 
tione .. 

Già verfo Calpe avvicinato abboffa . - 
Ecosi hanno-tutti li celti „ eccettuato quel» 
lo di Parigi .. 

407. E già d'al'centro de là rota appare^ 

. Ben lungzil Sol \ cbe'l nofiro Mondo luffa . 

Sènza che mi dicelle , che non intendete—* 
qual Ha quello centro , e quella rota » già io 
rièra informato .. Ne me ne maravigiiaua : 
perche sò*, cheefseudo Dama Rovenza , e 
Buovo d’Antona.I’Abilàje ’1 Calpe-della vo- 
lila eruditione che novelle Colonne Her* 
culée portano in cima N O N. P L VS VL- 
\ tRA, era imponibile, che Io fape He . Ac- 
1 cioche per ^avvenire non* polliate più dir 
cosi ^lappiate che quella ruota altro non èj 
1 che’I Cielo : ed il centro il mezzo di elio. Il 
j fcnfo dunque di quello luogo è tale . Il Sole 
appariva. lontano dal mezxo del Cielo -, . 0 dal Ze- 
nit, 0 dal punto verticale . E perche non hab- 
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biace più afcordarvelo » mandate a memo- 
ria lai egue me nota : Centra feu coche ardi- 
ne s funt quatuor . Hortfcopus , feu ortus : meri- 
die* yfeu mefuranema : ( e di quello fi favella 
dal Poeta) occafus , feu cW/r itnum coeli, 
feu hypogAum > quod lateat fuh terra . Mefura- 
nema , medium efi cdum . Hac centra alij i >o- 
cant cufpìdes , ali} angulos . che è l’undi cefi- 
ma del cap.lxm. de gli Avverfarii Sacri 
del Lacerna a pag.7*. dell’Edir. di Lione in 
fol. fatta il cb bcxxvi. da Lodovico Proli, 
e ringhiatemi del benefitio fattovi . 

407. E quinci fuor de le Cimerie grotte 
v Da lOcean precipita la notte . 

Oflervate , che ciò viene da Virgilio , che 
nel fecondo dcll’Eneide , dice ? 

Vertitur intera coelum , & ruit Oceano nox . . , 
Oflervatione delle lolite di V. S. Veramen- 
te non fi fapeva * fe nonl’accennauate . Vi 
ringhio però del favore , del quale per 
non moftrarmi ingrato 3 vi fò fapere, che 
ditte Homero nel ix. dell’Vliffea a ver. 6 $. 

— — - ■ » ruit vero è coelo nox, 
Soggiugnete pofcia , che la Storia di side- 
toto> e di Dorisbe , che è in quefio canto * e la me - 
defìma che quella di T arconte 3 e di Ntcaona nel 
Mondo Nuovo . Io di già hò accennato altro- 
ve , che la Storia di l’arconte 5 e di Nicao- 
na è cavata da gli Hecatommiti delGiral- 
di » e che è la 1. della 11. Decade . Stante 
quello non potete dire , che quella di Sido- 
nio , e di Dorisbe fia rubata al Mondo Nuo- 
vo. S’arroge , che quando fù ftampato 
r Adone quella favola non era ancor finita ; 
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mi imperfetta , come fi può vedere nel 
Mondo Nuovo ftampato in Piacenza ► e fu 
finita già morto il Marino . Se v* imagina- 
vate» che quello non dovette /coprirti» era- 
vate in errore , perche 
< Tempus fenefcens omnia edocet 3 
ditte Eichilo in Premer, ver. 9 5 f . 

Quando feguite pofcia : Se non quanto per 
maggiore fcompigliamenta vi fono intrecciati per 
entro altyi avvenimenti , i quali anch'ejfì fon tut - 
’ tifarti fatti a pezzi ( Comes ' è venuto notando di 
luogo in luogo ) ad Eliodoro , à Sofocle , ad Euri- 
pide, a Virgilio j ad Ovidio 5 à Prima leone , al 
Boccaccio , al Bojardo , all Ariofo, ed al TaJJo i 
non occorrerà , che mi pigli falcidio di ri- 
provarlo, havendo moftraco il contrario di 
quanto dite, ne* proprii luoghi . Aggrungo- 
folamente quello, che dice Giovanni Aude- 
_ no nel xxf. de 5 Tuoi Monoftichi Ethici , e 
Politici favellando de’ Poeti : 

Infiar apis debet varijs excerpere libris , 
Mellifluo ut manct dulcis ab ore Viqu or . 
Non pofl'o però non domandarvi quali /Fa- 
no i furti fatti a Sofocle, ad Euripide, a V'ir 
gilio, & ad Ovidio, perche non havendolè 
manifeftati di fopra, aggiugnete nell’Epilo- 
go quello , che non fi contiene nella Narra- 
tone . " 

La quale ìforia ( feguite ) altro non riefcej r 
eh 1 una fazàevolijfima confusone , che s'affomtglìa 
all' egli a putrida de gli Spagnnoli . E chi vuole 
impazzare affatto leggala due volte 3 fe pur' e pof- 
fibile il finir inai la prima . Vi crederei ogni 
co fa , fé non m’accorgeffi , che ex abundm- 
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tia cordis os loquìtur . E* opera di mifericor- 
dia iTcompatirvi HavetelèttaqueiVhifto- 
ria più di vinti volte, e v’hà fatto veramen- 
te impazzire, non potendovidar pace , che 
gli fia riufcita cosffelicemente . E che vo- 
perciòdi/perarvi ? Non^conviene, Sti- 


lete [ 

gliano mio , ci vuol patienza: 

E' pere he fon tutti freme di /penti 
Eafojfe 'ren^a homai v'afciughi il volto 
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s «gSMg&r 

Egeo dóv* ha fortuna il regno • 

R A veramente gran tempo,che 
non vi' lamentavate di furti 
fattivi 5 dal Marino ,- che per 
non ifcordàrvi havefte x co- 
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minciar 1 quello canto con la 
Polita cantilena', dicendo : g#ì fà a concor- 
renza con quel principio del canto fcdicefimo del 
miff Mondo Nuovo . Leggafi l'uno 3 e l altro, e no-- 
tinfii miglioramenti , che'l valente Autore fà à 
furti.- Qui' farebbe neceffario regi fi rari’ un* 
e l’altro principio r mi' perche rEccellèn- 
tiflìmo Niccolò Craflo non me lo permet* 
te,-Iblanarò di fuori . Chi fi* vuol chiarire 
legga Timo , e l’altro-. # 

. i o'. Progne 3 e tu del bel tempo mef saggierà' 

Le dolci cafe a far trami ritorni 
Ancorché nella Stami ri.fi fia fatta mentia- 
ne deira Rondine , non perquefto è errore 
il mentovarli in quefto luogo; nominandoli 
(come 1 può* vederli da chi* hà occh; in-*. 

Il D Lmv I 
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ca o) per diverfi fini, 

1 2 . Di naturati arazzi mtapefzattr 
Pive fi e ogni giardin fpoglie fuperbe , 
Dicendofi che le frondi diano veftidegli 
alberi , e che '1 terreno venga da Primavera 
dipinto, non sò perche non potrà dirii , che 
ogni giardino ri vefta fpoglie fiiperbe 
Di naturali arazzi intape zzato . 

Quanto hò detto è cola chiariifima ; e fe 
ducorreflì con altri che con voi, mi vergo- 
gnarci d’ addurne gli efempi . SimocatrlL.* 
nel Iib.iv.deU’Hiftor.di Mauritio, cap. nx, 
Diebus ijlis arbores fuas vefies depofuerune , 
L'Autore del Pervigilio di Venere , àlìa 
Qatullo Vrbieario, od altri , a ver. 15. 

lpfagemmeis purpurante pingit annufloribus. 
Virgilio nel culice ver. 69, 
f lorida curn tellus gemanteis pietà per herbas 
■ Vere netat dulci dijlintta coloribus arva . 
Vomano Scholattico delle lodi dell' horriw 
celione 1 Cataletti dello Scalìgero pag. z 81* 
dell’edit.del Ro villio cb b lxxi r. 

f inguiuqi tsrras gctnmeis honoribus , 

Horacio Cardanetto nelle Rime fcelr q»» ^ 
par. i r» 

Zefiro già l'ignuda torrida terra 1 
D'un bel rivo fiorito , e verde manto- 
Rivefie , e copre — — 

Ferrante Carrai nella Carafe lib. i v. Soir» 


XI ix. 


£ Primavera te ampi di herbe, e fiori 
Dipinge lieta 


E non vediamo negli arazzi tefiuti e piante* 
fd herbe sfiori? e perche vedendo rune 

. qu e - 
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S uede cole nel terrena non potrà dirli, che 
ano arazzi ? 

. 1], Apre le sbarre , e't care armento mena 
Il Bifolco a tofar l’erba novella . 

Era meglio per voi, che difcorrefte d'altro , v 
che di metafore , perche in vero nell’ufo di 
elle vi moftràte molto poco intendente. 

Che l'armento tofi Iherba , (dite ) è metafora ar- 
dita, e bafsa , non però inventata dall Autore; mà~ 
furata per buona ad un mio Madrialgiocofo . 
Manfuete barbiere , 

Che tofate co' forbici de' denti 
La verde felpa de' pratei ridenti . 

Povero voi ! non fapete , che Virgilio difle 
nel terzo della Eneide, ver. 537. 

- — - equos in gr amine vidi 
Tondentes campum late, candore nivali . 

Enel Culice ver.50. 

Tondentur tenero viridantia gr amina morfa , 

E nel 1. della Georg, ver. 15, 
j ■! — Cui pinguia Cea 
Tercentum nivei tondent dumeta jttvenct , 
Xucretionel lib.11. ver.316. ♦ 

Nam f&pe in colli'tondentes pabula lata 
Lanigera reptant pecudes ■■■ - 

Nemefiano nell’Egl.i. ver. 6 . 

< incipe dumfalices hadi , dum graminacee a 
Detondent — ~ 

Pier’ Angeli da Barga nel 1 r. della caccia 

Sylvejlrem adficum , tenterà <guam f&ps, capeila 

At tondent 

E più fotto 

Et culmos fegettim, & fibra? tettare repofla ? 
Herbamm, & lento mòrfite in corticc figunt 

Ar - viv 
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Arboris : otque udos attondent undique libro!,. 
Tarquinio Gallutio nell’Eleg.nel Pervigilio 
del Santi (limo Natalé 3 che* è li r..dèl lib.ii*> 
de’ Tuoi Poemi'. 

Arduus bino capiti cervus virgulto, trahebat 5' 
Hinaattondebant pabulo lata bove! . 

Gio.* Bàttifta Amalteoin un’Egloga intito**- 
lata Ly eidos,, 

Eabulaq\ ut Ungo tondent fub Sole juvenci 
E nell’ Egl. intitolata Corydon 

Et modo lafcivo detonde s pa/cua morfii 
Ed ecco- 3 chefe non è dèi Marino , ne me-* j 
no è vòftravne inventata dà Illidianti goffi 
Ma ditemi pervoftra fè : e che lìaverefte* 
detto > fe ’n vece di tofàr lè herbe , havefTe' 
detto , tofarla lode ? Di ficuro ufeiva qual- ' 
che folletto nuovo in ifeena a far là parte— - 
v del Sifia, e del Vannetti . E pure un’antico* 
Epigtammatario appo Pàufania in Bèot.dif- 
fe,conforme lo tradufle Cicerone nel v.del~ _ 
le Tiifculane r 

Confilijs nofiris laus eft'attonfa Laconum v 
© Giovanni Pafleratio in Tibullo a pag.12^ 
Confili] s nofiris urbs tandem efi tonfo Laconu \ 
Propertio ■nell* Eleg. uh. del libimi, di(Te 
xofarei Regni per ifpogliarli A 
Tefior majorum cinerestibi Roma colendo! ,• 

Sub quorum titulis Africa tonfa jacet . 

Il medefinio nell’Eleg.xi 1 i.del lib.i 1 1. usò* - 
il verbo tofare per carpire 

Nunc violas fondere manti yiunc mixta referre 
Lilia ,virgineos lucida pere alathos * 

E Homero nelPVliflea ver. 3 70. dice , che 

li Proci toforno la cafa ad VlifTe : • 
a- Viris 

m 

ì»f • • 3 
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_ ■ 

Vini procis iiratus , qui ei totonderunt 
, Res in domibus ^ - - 

E forfè ch’èeruditione tantoreconditajche 
I non s’impara mica nel Calepino.- 

1 3 '. Conia, Damma fugace il Danio folta . 
Quefto è errore-di ftampa,^ havendo il certo 
di Torino Daino, e cosi parmi 3 che habbia- 
no gli altri , eccettuatone il Parigino. Si 
potrebbe anco - dire quandòmon fufle error 
di ftampa,* chehavefle ufatoda figura Meta- 
tefi\ che da licenza di pofpor le lettere .. 

17 . Ahi che mi vai ( diced) c he' l mondo infori 
La bella Primogenita de l'anno',. 

' To muri cordò haver letto , che i Meli', e lè- 
Stagioni fiano figli voli dell’ Annoy fenz* ar- 
ditezza alcuna e perquefto non sò vedere 
quale' arditezza fi trovi in- chiamar là Pri- 
mavera primogenita dell* Anno efiendo a» 
punto- la prima- ftagione- , dall* quale co^ 
mincia Che poi °1’ Idilliantf goffi vofìri 
focii fiano per pigliarne occafionedi chi?- 
- mar ITnverno quartogenitoy poco ci deve 
importare Mi- maraviglio pero- , che il' 
luogo- fia difoccupato e che il Sifs* ed il. 
Vannetti vofire creature Riabbiano lafsato,. 
e*che voi r che liete lot tutore ]’ habbiate 
permefso .- 

2 : 8 . La loquacità , che % dallo prima fidnzd a 
qfuefta ventefima ottava ( dice voi ) è cofa 3 che 
nonfi può leggere, fen^a fidar di sfinimento , e di 
juftidio' . Converrà dire da- quelle parole , 
«he voi vi murafte la camici* perche non 
mutandovi farefte forfè fiato cagione-di pi- 
giarvi qualche infermità incurabile . Mà 

.i,-:- laV 

' ~ ‘ dUyf- d** 
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lalfiam© da parte le burle * io credo vera- 
mente, che in leggendo 1* Adone habbiate 
fudato più di cinquanta fiate: ma tal fiutare 
era di quella force, che fqgliono.patir cola-^ 
io, che ftanno ne’ confini della vita: perche 
in vero la nobiliflìma dicitura di elfo era_* 
fallante a cagionacelo * 

3 o. Di fovra Un manto^ 'anzi più tofio-un vela 
Ha di fat i vergato a varie lifie ► 

Che Satì per zendado, lìa ( come dite voi } 
JNapolitantfmo r può edere * Havete peròa 
faperejche^n quello luogo tì ufa perRafo, e 
che è parola Francete » che in quella» lingua 
fid ics Satin» J 

47. Di cinque perle un'ordine fittile 
Vi fiorgo — ■ ■* 

Voi dite , che la metafora di chiamar le dr- 
ta perle » è tolta da voi y dicendo nelle_* 
&ime: # 

Di cinque perle in vago ordine accolte . 
ìMà io voglio creder più tolto , chevor 
Thabbiate tolta al Marino,* perche dicendo 
^1 Petrarca nel Son. O bellaman , 

Di cinque perle Orientai colore 

JEt fol ne le mie piaghe acerbi , e crudi? 

Diti fchietti fiavi ■■■■ ■ 

Voi non lo fapete . Non vi vantate dunque^ 
- che la metafora fìa voflra, perche fe lo fare- 
te, darete materia di ridere alla brigata - 
5)7. Sangui ano l’almt* e d’egual colpo tocca 
Gravida di due lingue era ogni bocca » 
'Ancorché ? A ri odo dica nel can* vii. 
itan. xx ix* 

Del gran piacer ch'havean, lor dicer toccar 

Che ■ 


Che fpefio havean piu A' una lingua in bocca . 
E' negotio, che fi cava dalla prartica , e che 
fenza furarli è noto. Leggefi parimente^ 
nella verfione Italiana de gli Amori d’Ifme- 
nio di EumathioFilofofo nel principio del 
cap. I . del lib.V. La quale ( dice ) non filamen- 
te era da me amorevolmente baciata ; ma ancora 
con Jbmmo piacere d'amendue le parti me ba- 
ciava : talmente che ciafcun di noi fi ritrovavi 
talvolta h aver più d’una lingua in bocca . 
i o 6. Auretta amica co'fisoi molli fiati 
Seconda il volo de ’ canori alati . 

Voi dite, che’l porre due aggettivi , e voler ,cl/ un 
d'ejfi divenga fetopre fofiantivo , fen^a eccezion 
veruna ; , è uno eterno barbarifmo non filo deb* 
’t Adone , e di tutte l’altr ’ opere dell ' Autore , mo- 
di tutti gl' ldillianti moderni . Il qual modo non 
fi trova ne? buoni dicitori , che fanno la lingua . 
Mà perche non provate efler* errore , che 
con la voftra Temenza, alla quale fare, obli- 
gato a darmene , fe fi difcorrelTe della lin- 
gua PugJiefe , ò Calabrese : mà non già del- 
la Latina , e della Tofcana ; trovando l’ufo 
in contrario , vi laflarò abbajare alla Luna a 
voftra pofta . 

no. Vedelo in un penfiet profondamente 
lmmerfi , e più tacer , ch'egli non fuole • 
Quando l’huomo fi trova penfierofo, non_» 
può ritrovar più bel giuoco da mandarli 
via > di quello de gli Scacchi. Voi però, 
quali che fufte un nuovo Palamede , pro- 
nontiate quefta Temenza . Venere per levar 
la malinconia ad Adone lo pone a giocare a Scac~ 
f chi, che è gtMCOjnalinconicbiJfimo anco a mfro . 

che 
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che lo fanno benfare , e fonavi lungamente avvesc-' 

%i, non che ad efso Adone > il qual noi fapeva, an- 
7i prima lo ’mpara, e • poi giuoca . La qual co fa 
fi farebbe piu toflo da una Donna. pa%fa> che da-* 
una Dea accortiffima . II che quanto fia vero, j 
conofcafi da’ legnanti verfi , cavati dall’ E- 
gloga a Calflirnio Pilone , die fi legge ne* 
Cataletti de* Poeti antichi, della quale altri 
fanno Autore Ovidio ; altri fcome Adriano- 
Giugni, eGiufeppe Scaligero^ Lucano .. 

Te fi forte juvat (ludiorumpondere fefsum • 

Non languere tamsn , lufufqimovere per artcm | 
Callidiore modo tabula variatur aperta 
Calculus , & vitreo peraguntnr milite bella 
Vt niveus nigros y , nunc ut niger alliget albos 
Sed tibi quis non terga- dedit? quis te duce ceffi t' 
Calculus? aut quis na Qeriturus perdidit hofleV 
Dumfugit, ipfe rapit : lòngo venit iUc recejjh ,, 

Qui fletit in jpeculis , fyc . . 

Giorgio- Cedrena nel Compendiò delle VM 
Hiftorie a pag; ioj. della editione di Guilel- 
mo Silandri . ls ejl Palarne de s, qui ad exerci— ’ 
tus refe tendo s ob ledanone animos , tabulam , -f 

eyts com pofitionem^philofophica - admodum indù- 
firia, invenit .. Ovidio nel lib.ni. dell’ Arte 
d’amare ver. 15 7 » lo dà per precetto a gli: 
Amanti- .'J; 

Cautaqì non fluite Vatronum pr&lia ludds , 

Vnus cum gemino difcolor hofie perit . 
Bellatorque Juo prenfus-fine compare bellet ». l 

JEmulus >& cAptum ftperecurratopus-. 
Anonimo in un, antico Epigramma.appo’1' 
SaJmafio : 

Indica materies blàndùm certame» amicis ì 

Offert t . 

V ■ h •• ’• * 




Offerta fed belli fert firn ulachra tam en . 
N'aaqs arie Aquali concurrit rnffeus albo y 
V t gravibus damili* fedomèt alteruter .. 
Gtovaoni Savaro nel COmm.deirEp.ir. da! 
Kb. i. di Sidonip a pag. 17. Alearis tabula . ^ 
fdice egli ) & l'atruncularia , de qua' Seneca 
epift.cxvu . animum obiettata & exacuit . Celio 
Aureliano nel Kb;* 11. cap. v. delleTarde_y 
paflìoni , dice : Calculorum ( lire Scacbu ) 
ludus habet quiddam quod animtim e xerceat .. 
Veggafì Daniel Souterio nel ir. libro dei 
fuo^Palamede Kampatoin Leiden in 8.il qb 
bc xxv. da gli Elzeviri! infiètne co’ giuochi 
de’ Greci derM'eurlìo ,*- Aleflandro Napoli^ 
tano lib. 1 1 i i cap. xxxr. e Giano Rutgertio 
nel libi i l i. dèlie varie Leccion 1 Campate 
da medefitnrElzevirii il eb be xi rx. in 4». 

134 .11 Cavitilo leggier per dritta ; 

Voi biafisnate ■l*asgi l,, \ t ? datò al Ca- 
vallo, perche (dite );vi ià ricordar delverfo 
del Vànnetti , che è nellà;lua T gioflra : 

Ricco è l’/juomd-artni» ed il cavai leggiere . 

Erudicione foli ta di V.S.-A'mefa ricordar*, 
che limile agglunto’gli fù dato molto p;i- 
ma da Silio nel lib. 1 ir. vér.? 84 .- 

jitnon Sarmatìcos àttollens Sufana m <ros 
Tarn levi bus perfultat eqtiis ■ ■■ — • 

165. E fa pittfr anca, esonero fa Atleta 
Che Atleta nel genere della femina noi_Ì 
pofla ufarfi ,»anch’ io i fono' del. medeimo 
parere y lèggendo frappo i Greci 3 de' quali 
è voce , folamente nel genere del mafehio . 
Cosi parimente appo i Latini , che da loro 
Uhanno-accattata; r e per ragion del lungo < 
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dominio ie ne fon fatti padroni * Cosi tifa/ì 
da Tofcani , tra quali l’introdufse Dante, fe- 
guito dal dottiflìmo Annibai Caro Poeta 
Marchigiano : ma molto più intendente dt 
quella lingua del mio Signor Materiale : e 
dal Signor Giulio Strozzi Poeta Fiorentino 
ultimamente nella Venetia Edificata » Che 
■no vogliate poi, che s’ufì ne anco nel gene- 
re malchile , è una cofa » che non può pia- 
cere a chi brama veder ricca la noftra lin- 

f ua, che per fe ftefla è troppo povera. Cre- 
o però , che non proceda da mal* affetto 
verfo di lei: ma che ficome voi fiete povero» 
vorrefte ( per non eflpr foloj che ciafcuno 
fufle mendico . 

1 1 4 .Da Citherea con tanta furia , efor%a 
£> battuta la Ninfa afflitta >. e mefta , 

Ch incurvato , e cangiato in cava fcorZA 
Sovra te Jpatle tl inva/ier le refla - 
per inoltrarvi erudito notate quell’ ottava 
con una belliflìma feonfideratione . Galani a 
{dite) ficome ancora Barrino , quefti ladro , e 
quella convertita inT art aruga : fono allufìoni di. 
nomi , le quali contengono Lombardijmo tacito . 
B ciche barro in quella lingua vuol dir ladro , ega- 
lana vai tartaruga . Voi non volendo venite 
a lodare il Poeta, che non habbia comporto 
a calo t impercioche fe barro vuol dir ladro, 
non fenza ragione uno , che fra da Scarperia 
Viene appellato Barrino . Cosi fe Galana 
vuol dir Tartaruga , con belli dima oc cartone 
• s’ introduce una Ninfa di tal nome a tras- 
formarli in si fatto animale . Cosi vedia-» 
mo in Ovidio, che tutti li trasformati , ed i 
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/ Ior nomi portano qualche allufione . La co« 
fa è nota,e perciò non hà bifogno di prova* 
198. Sempre il vincere è beh fempre fi loda , 

O per forte fi vinca 3 0 pur per froda . 

Non fi può negare » che'n quefto luogo il 
Poeta non habbia havvto mira d’imitar que* 
verfidell’Ariofto . 

Fu il vincer fempre mai laudabìl co fa , 

f Vincafi per fortuna ,0 per ingegno , 
fi nega però , che vi fia deterioramento : 
non effendo punto diverfa la fentenza del 
Marino da quella delFuriofo; conciofiaco- 
fache froda non s’ habbia da intendere per 
falfitàyO per tradimento : ma per afiutia, che 
non vuol dir altro che ingegno . E cosi fù in- 
terpretato il luogo del Furiofo, can.xv.fian, 
j> dal Lavezzola. Nevi paja violenta l’efpo- 
fitione., perche fe leggerete il libro xxxm» 
della Storia Naturale di Plinio , trovarete 
nel cap. 1 ix.che al nome di fraude v’aggiun- 
fe l’epìteto d’ingegnofa : Sed eademfraus , 
qua in omni parte ingeniofijfima efi . Il quale 
non potrebbe darfeli fe fignificafse per fem- 
pre fallica, ò tradimento . Veggafi Hugone 
Grotio nel cap. 1. del lib. n 1. de Iure Belli % 
ac Vocis, pag.377. dell* Edit- dellanflonio 
cblocxxxm. f 

2,07,. Finch' al fin fi placargli fdegni ardenti , 
Voi vòrrefte alle volte dir bene : ma fiere 
talmente invecchiato nel dir male, che non 
tantofto cominciate, che tornate al ficut 
erat. Tuttala dtfputa del vincere , e del perde- 
re, ( dite ) fatta tra Cupido, e Mercurio, quan- 
tunque fia cavata dalla Pratica , che s'ufifia\ 
k, _ 


,i8 DEI- VERATRO 



UJl17iU,y c r** 

parole da febricitan.te 
^ i z - -— /o/?o £&£ /punta.» 

Vivo Sol di qtieft’ occhi il Sol novello . 
Biafimando 1 .vocativi , che per vezzo li 
®ànno eli .amanti fcambievolmente tra Io- 
ro molirate o di non affer mai flato aman- 

roduyiiia > voftrn amore hlfle 


ta via l’afpiratione ottenne u iiuinc « i 
Greci che da patini viene attribuito aìl’ho- 
note. Paté una ricercata alle Commedie 
t? P' iuto e di Terentio , che fe non cono- 
scete ■“ coitele de gli Amanti, Scuramente 

notte e impararlo da loro. Ma perche po- 
frehb- effe? , che leggendo Plauto ienza_, 
commento /non .conoXcettegh artifici. , 
compratelo .co’ .Commenti del Pio , dei 
Bambino, e del Taubmanno , ohe cortefe- 
meCe vel’inlegnaranno . Terentio .come 
eh- tradotto in volgare vi riulcna manco 

o. MÀ punito ialCiel quc(lo [piotato 
Darà le pene del malvagio ec ceffo . 

I a noftra lingua ("come hò detto più volte) 
** a n . • a e non è ancora m quel colmo 

/ cheche fi gracchino alcuni^ che era la La- 
tina 3 quando mancò •: od ancorala Greca - 
c per quello arricchirla di nuove frafi non e 
fe non bene , quando pero nella feelta di 
effe habbia luogo il giuditio . Il noli ro 1 oe- 

13 


o 


ta , che l'amava non poco -, cercò d’arrìc- 
*hiria d’alcuné, lìcome s’è andato moftran- 
<do . Se quella non vipiace-, poco importa .* 
piacerà ad altri , e gli daranno altrettanta^ 
lode , quanto è ilbiafipjo, che gli viene at- 
tribuito da voi . 

zjz. Sempre tra piume molli , e menfe liete 
O la famedi e rottalo la quiete • 

In quella llanza dice il Poeta , che fpinofe 
cure pungono il dubbio xuore Hi chi governale ben - 
che nell' apparendoti ejlerna paja , r he rida , noru 
fon però le fuegioje fine ere : e che p affando i giorni 
in angofeie eterne , vegghia le notti intere trava- 
gliato da penjieri : e benché fi trovi in morbidi let- 
ti , ed a menfe liete », gli fugge ad ogni modo 
il perifiero Hi mangiare , e di dormire » 
Quello e’1 lentimento del-- 
-Poetava, nevihànocU' 
mento alcuno di 
ienfo,{ìco- 
'V me 


i-, 




fogna V. S. dovendo ha ver 
Io rie dopiti i 
fendi . 
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l . Bellezza è luce 3 che dal Sommo Sole 

Difcerdt 

Intentione del Poeta in quelle 
Stanze i. ii. ni. iv. v. e vi. è 
di defcrivere 3 e di provare,che 
la bellezza efterna è argomen- 
to dell’interna . Voiperò(non 
intendendolo ) notate quello luogo, e aire: 
l Autor prende un' equivoco : perche volendo 
defcriver la b elicila , defcnve la gratta , o alme- 
no confonde quejla con quella. Meritate per- 
tanto 5 che s’aggiunga un’equivoco d’igno* 
ranza alla voltra partita . 

5. La corporea beltà chiaro argomento 
Suol dar di non men bella alma gentile • 
Benché dica Menandro 


Noli indicare 3 videns pulchritudine y fed moneti 
c'ontutto ciò dalla bellezza efterna fuole àr- 


I 


omentarfi l’interna > dicendo S. Ambrogio 
1b.1i, De virginibus , che facies corporìs fìt fi- 

venia- 



DEL SAPRICIO. P.II. ni 

mulachrum mentis.S.lfidoto Pelufìota lib.i v. 
ep.Ixxyi. Multi, qui corporis forma eximia emU 
cuerunt , etiam animi pulchritudine fplendue- 
runt . Eumenio nel cap. xvi i. del Panegiri- 
co a Coftantino Augufto.* Non frufira do- 
Rijfimi viri dicunt > Naturam ipfam magni: 
mentibus domicilia corporum digna me tari ,'fr 
ex vultu hominis , ac decore membrorum colligi 
pojfe , quanto s ilio s coeleflis fpiritus intrarit ha- 
bitator.Vegga.fi il Laurembergio nel cap.xi • 
della fua Vafìcompfe . Mi fembra perciò ri- 
dicolo quel che dire qui fotto , che quefta 
fianca coll' altre tre feguenti rifanno il mio Sonet- 
to , il qual comincia . 

Veggio le luci tue chiare , e gioconde : 
non lapendo come tre ftanze pollano rifare 
un Sonetto . 

1 7. Parlo a voi di voi JleJJi innamorati . 

In vece di efporrc i Poeti farebbe meglio » 
che v* applicafte a comporre indovinelli , e 
compofitioni giocofe per contraffare i Poe 
taftri goffi > e gli Idillianti moderni , perche 
Forfè riufeirefte a maraviglia ma facendo 
altrimente darete materia d’afeiugar gli 
ccchj ad Heraclito trasferendo la lua natu- 
ra a Democrito . Oflervando il primo ver- 
fo dell’ottava, dite, che è folecifmo , perche hà 
da dire . 

Parlo di voi Luciferi , e Narrili , 

JB nella feguente t ove dice • 

E parlo 3 o Donne , a voi — — - 
Vhà parimente da dire . 

E parlo, o Donne, di voi 
"Per fioche egli non hà parlato a gli uomini j 0 nlU 

p Donne ; 
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Isonne r mahà parlato de gli uni , e de gli altri a 
gli fpecch j . Mà voi non havete intefo il Poe- 
ta. Havendo egli moftrato nelle ftan.xi, 
xn. xiii. xiv. la gran diligenza ufata da_^* 
<piei Ganimedi percomparirpiù lindi, vo- 
lendola biafimare , efclamacon quelle pa- 
role. 

■O vanità mortai gloria de' folli , 

Che ti compiaci d un sì fr agii velo , 

Ond' è, che tanto il cieco orgoglio efiolli , 

. Neve al Sol , piuma al vento , e fiore al gelo ? 

Th d' infuna fuperbia ebri , e fiat olii 
. Scacciafii i piu begli Angeli del Cielo . 

Per te nebbia de l’alme ofcura 3 e ria 
La creatura il Creatore oblia . 

E perche haveva detto di l'opra nella Hata., 
xiv, ' ' jj 

£ quanto è d'huopo ad emendare il fallo 
Infegna altrui l adulator crifiallo . 
apottrofando a gli fpecchj cosi favella. 
Poveri fpecchi s’ intelletto havefle 
Voi s che di tanto mal miniftri fiete » 

Chi pria vi fabrico maledirefle , 

Schivi h ornai di veder ciò che vedete . 

Come il contagio , cime , di quella pefie , 

Di cui talbor l impresi on prendete , 

Del vojlro bel candor macchiato , e tetro 
Non corrompe la luce , e rompe il vetro ? 
Equi lattando gli fpecchj , ripiglia il filo, 
che haveva abbandonato , e ieguita . 

Parlo a voi di voi fiejfi innamorati 
O novelli Luciferi , e Narcifi , <&c. 

Sicché quell’ ottava contino va con quello, 
che s’era detto in quell’altra ; O vanità gnor*. 

tal . 
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tal . Io credo, che quelli artifuii fiano mol- 
to ben conofciuci da voi : ma l’odio , che_* 
porcate al Marino è tanto grande, che non 
vi laffa vedere ove vi mettiate i piedi . 

27 . E fa eh' un gran turribolo ricopra 
lì ultima cima , ove finifce il tetto . 

Tutte lepa-roie , che s’adopranoda voi in 
quella confideratione , fono in tutto vane : 
e meritano in vece di rifpolta una rifata. Ed 
in vero m’ era determinato di lattarle fenza 
rifpofta: ma accorgendomi,che in eflc pre- 
tendete moilrarvi un gran Maellro nella 
Tofcana favella, non poffo non mutare op- 
pinione . Il chiamar t arri bolo la cima del Cam - 
panile è barbari fmo, perche tal voce non fìgnifica 
qttefto , mà incendere , ne viene da turre Latino , 
cioè torre, mà da thure pur latino > cioè incen- 
fo .* che pero fi proferifce , e fi ferivo con una r fi* 
la fecondo la vera pronunzia . Il chiamar turi- 
bolo la cima d’ un campanile perla forni- 
glianza , che fogliono havere con gl’incen- 
fieri , non è altrimenti barbarifmo : Che fe 
bene la voce turribolo non lignifica propia- 
mentecimadi torre , può fignificarla per 
traslatione. Ne importa che habbialrad- 
doppiata la r, che potrebbe Ilare femplice , 
fevoleffimo icrivere a ila maniera Latina: 
perche in Tofcana fempre con doppia, e 
non mai con femplice vien profferita . Che 
poi egli fi credette, che turribolo ila detto 
dalla torre io non pollo crederlo , fappiendo 
- che non ignorava quello , che dite di faper 
voi . 

55 • C antan Salmi dì Amor donnea donzelle ,♦ 

p % N on 
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Non già nafcofie da gelofe grate • 

Guarda il Genio i lor chìoftri s e cura rìhave » 

E Priapo hortolan netien la chiave . 

Cosi hi il tetto di Parigi . In quei di Vene- 
tia, e di Torino i due primi verli fon mutaci 
in quelli : 

C antan vtrfì d'Amor Donne , e Donzelle » 

Che vago afpetto injteme , e voci han grate . 

In tutto ’l libro non credo ci fia luogo , l o- 
pra’l quale io difcorra con manco gufto del 
prefente . Ed in vero fe non fufie per ubbi- 
dire a chi mi può comandare , piantarei vo- 
lentieri una vigna . Dico dunque (perfo- 
disfare all’amico) che delcrivendo il Poeta 
il Tempio diVenere ,ele cerimonie, che’n 
etto fi tifavano, mi pare ardito oltramodo : 
impercioche in etto fi defcrive l’Altar mag- 
giore, il Choro, l’Afperges dell’Acqua (an- 
ta , le Lampadi . il Tabernacolo con le reli- 
quie dentro , i Boti , le Cotte, le Stole, l’In- 
cenfiere , le Monache , li Poveri , che dan- 
no accattando sù la Porta del Tempio , la 
Procettìone, il Baldacchino col Pontefice in 
mezzo a due miniftri. Ne mi fi dica , che 
perciò non debba chiamarli ardito, concio- 
fiacofache le cerimonie della Chiefa fiano 
cavate in parte da quelle degli Etnici, e che 
molte di quelle cole s’ufaflero da loro : per- 
che io replicarò , che fe s’ufavano ih parte , 
non s’ufavano tutte : e che per lo più fono 
fiate finte dal Poeta . Aggiungo di più , che 
l’arditezza non confitte inhaverle ufate co- 
me cerimonie degli Etnici» (parlo di quel- 
li che s’ufimno fa loro ) roà in haverle ta- 
cita-' 
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cicamente cótrappofte alle cerimonie della 
Chiefa Catholica . Non voglio però crede- 
re , che egli fufle così empio , cne facefloc 3 
ciò per difprezzo della Santa Religione-» 
Chriftiana 3 che farebbe degno di grandiflì- 
mo caftigo .* mà per eflerfi forfè imaginato 
( havendo letto 3 che i Riti della Chiela fon 
tolti dalle cerimonie de gl* Idolatri ) che—» 
doveffero efler tali , quali da effo vengono 
defc ritti . Conchiudo , che fe in alcun luo- 
go meritava d* efler* efeguito 1* avvifo del- 
rEmìnentiffìmo Cardinal Bentivoglio da- 
togli in una lettera fcritta da Fontaneblau>e 
'Rampata in Roma infieme con l’altre da Ia- 
. corno Mafcardi , meritava d’efler* efeguito 
in quello . E forfè Sbaverebbe efeguito fi- 
nalmente» fe da invida Parca , e micidiale* 
lo Rame della di lui vita non fufle fiato cosi 
-Sntempeftivamente recifo « 

Alle parole , che foggiugnete più fotto» 
cioè: Laqualcofa * benché detef abile , è però 
peculiare u/dnxjt d'ejfa Autore nello fcrivere » il 
qual pare , che non fappia trattare ofcenità fenica 
la tnenzÀon delle cofe divine 3 ne thè fappia entra» 
re in Chiaffo fenzjt paffar per la Sagreftia . Si ri- 
fponde con quattro parole fole : Medice eteJ 
ra te ipfum . Quel ISlZid* Pungono i chiodi acuti, 
che è nellib.i. pag.24. non è mica fatto for 
pra una Monaca . Se’l Marino non fapea an- 
dare in Chiaffo fenza paflare infagreftia, 
era manco malerbe far diventar Chiaffo la 
Chiefa » e la Sagreftia. Ricordatevi di quel- 
le di Parma , che accennandovi queflofo- 
lamente » non può effere a che non lappiate 
- P 3 quel 
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quel eh* io vo* dire . Mi dice il Signor Nic- 
colò Schiattino , eh* io vi ramni, enei quel 
verlo : 

Turpe ejl Dottori cum culpa redarguii ipfum .• 
e che poi vi lafìi abbajare alla Luna « 
j 4 . Agli egri afflitti a poveri infelici . 
Concorro con ella voi * che la danzala 
profana : e conferma efler degna della cor- 
vretrione della Spugna col Villani . 

4 1 . E fon tanti gli ar ornati, che anhela T 
► Che di nebbia dodor l'aria fi vela. 

•Per rifpondere a quello luogo io non faprer 
addurre altri efetftpj, che quelli » che fi leg- 
gono nel Calepino, e nel Nizzolio: e per 
'ciò mi farete favore a vederli da voi fenza^ 
che mi pigli briga di raccoglierli . 
n 5 7. £ del lafcivo ardor sfogato in offa 

Lafciò la macchia in sull bel fanr.t> ì-Mpreffa 
La Storia del' giovane, che abbracciò r e lai- 
didimo macchiò la Statoa di Venere le£- 
gefi ffe la memoria non nV ingannai nella 
Sefsaguifain Luciano . Non sò dunque__> 
^trovar ragione, perche’! Poeta non potefle 
raccontarla come quello Autore . Ne* tede 
di Venetia,e diTonno furono mutati i ycr£ 
in quelli al tri r 

E con lafcivo ardore il vago in effa 
Credea goder la fua diletta imprejfa . 

i quali non fi può negare» che non fianca 
molto più modelli - 

78. Fù Cupidoro il Principe d'Epiro’ 
il primo a comparir de' pretendenti •• 

Il minuto raccon*o ( dite voi ) e diligente delltu- 
bellezza di molti giovanetti , oltre il non dare alr 
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fruì troppo buon? odore , fi è del tutto fuperfluo ». 
quale e ancora la lunga narraxàon delle fattele 
di molti vecchi ] » e quindi è , che luna cofa » e l al- 
tra annoja tanto , e dà tanto intoppo alla lettura i 
il che io fo U a che noti adopro occhiali , od 
altra cagione ) non so altrimenti vedere * 
Che non dia buono odore a voi ,, voglio 
crederlo: già fi difie , che Te Rofe puzzano 
agli Scarafaggi ; che non dia buon^odore a 
gli altri, è in tutto falfo , parche non tutti 
tono della voftra natura Materiale. Che 
non fia fuperfluo » anzi che fia neceflariflS* 
ino , fi fcorge da chi non è fanciuironell’in- 
telletto, e da chi non adopra Occhiali co- 
loriti dal verde del livore- Macomepufr 
c{Tèrfiiperfluo > fe quegli che *n. bellezza fu- 
peravagli altri doveva efser coronato Rè ? 
E fe non fe ne faceva diverto racconto, co* 
me poteva faperfi chi era bello , o brutto? 
E vi credete, che dovettero efser cosi pochi 
coloro ,.che comparirono ? E fe molti, per- 
che defcriver fe bellezze dr pochi ? Non_> 
v’accorgete, ch’erano rutti Principi , e che 
non poco torto fe gli farebbe fatto-in non 
farne racconto ? Ditemi per cortefia ,fe uno 
Storico, che venifse a difcorrere de* Poeti 
Moderni ,. vi lafsafse nella Penna - e facefse 
folamente mentitone del Marino, dclChra- 
brera, dei Cafoni- del Michiele-del Tetti* 
del Ciampoli , dell’Adrmart- e del Rovai, 
con ne fentirette voi difpiacere ? non dire- 
tte r Io fono il terzo he redè della Tromba 
Heroica e non fifa conto di me ? Il mede- 
fimo haverebbero detto quei giovanetti, 

• v ai che 
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che per la gran bellezza afpiravano alla « 

corona del Regno . Potevafi ( direte ) più 
tojlo fare una fola defcrizione univerfale di varie 
bellezze . Mà quello per le ragioni addotte , 
è uno fpropofito . I Vecchji poi lì deferivo- 
no f perche efsendo brutti maggiormente 
campeggi la bellezza de’ Giovani. Ed ecco* 
che non è vero , che a nulla importino, 
conforme vorrefte dar’ ad intendere . 

83 . Tanti non ha l' ambii io fo augello . 

Non sò da qual Critico v’ habbiare impara* 
tOtChe fopra una medelìma cofa non pofsa- ; 
no farli più c'omparationi.* e che li Poeti, 

S ur che fiano differenti frà loro , come que- 
e da voi notate ) non pofsano vicinamen- 
te fervicene . Accioche lì vegga la diverlì- 
‘ tà , non manchiamo di regiftrarle . 

Tanti non ha l'ambitiofo augello 
Ne le penne rofate occhj d'intorno , 

Quando qua fi un' Aprile* 0 un Ciel novelle 9 
D i cento fior , di cento Stelle adorno , 

De l ampia ruota fitta fiìtperbo s e bello 
Apre il ricco thè atro al novo giorno . 

Di thè fior vagheggiando , ond' ella è pienti 
A fie mede fimo è fpettatore 3 e [cena « 

L’altra . 

Tal Pavon , che per cafio h abbia perduta 
Za gemmata corona , onde s' adorna , 

"Fuggendo il Sole , e dif amando il lume . 

Piagne la povertà de le fiue piume . 

E quella fi può chiamar comparatione ré* 
plìcata ? 

HI. PI Sol vicino a terra Oltrarni fura 
Gira si baffo le lucenti rote , 

Ch* 
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Che poco non , che con le munì ijlejps 
Si potrebbe toccar fe non cocejfe - 
Se voi dite in un Son. Marinarefco V che & 
legge nel Canzoniero a pag.i?8- 
Ninfa t tal qual io pai fon flato ancor a- 
Al fin del mare , ed ovvi terra tolto 
Ove vidi del Sol s'rb afiso il volto » 

Che toccarfi con man potuto fora .. 
cfifse molto prima il Sannazaro nell’Arca* 
dia : Vn paefe molto lontano - , ove nafcono le gen- 
ti nere come mature olive > e correvi cosi' baffo il 
Sole ,.che fi potrebbe di leggieri {fe non cocefsej 
con la mano toccare . Lafso hora giudicare a 
voi fe fu tolto da! voftro Canzoniero . 

Ili» Ferve in guifa colà hfliva ar/ura *. 

Che quafi incarbonir gli huomini puote . 
Àfare che’l Marino non havefse errato at- 
tribuendo all* arfura del Sole la negrezza 
della gente Ethiopa, farebbe badate l’auto- 
rità d’Herodoto r e d’Achille Tatio Alelsan* 
drino: impercioche come dicono gli Acca- 
demici della Crufca nelle difefe del Furi o- 
io, per falvare il Poeta c badante ogni poco 
d’appicco . Non voglio però mancare d’ad- 
durre altri Scrittori,. che fono dell’ iflcfto- 
parere . Seneca nel principio dèll’Edipo ; 
Fremii h'n ortus , aperitqi litccm 
Fhatbus, & fiamma propior e nudo* 

Inficit lndos .. 

Euftathio : migro captilo funi Indi^maxtme qui 
ad meridiem vergante funtqiALthiopibus concolo - 
vesy <fo humor fiuperus caput dejlituat à sole adu- 
nate consuptus ùdeoq ineqicrifipi funi. Te ode tre, 
frodar cui Solcurrum agensf uligini*- 

3 * 4lr° - 
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Jftro colore corporei fucavtt vìrunr y 
Comafq 3 flammee flexit inftar ignei 
Cumftat , nec ilice furgit in longum auftor* 
Esilio* Italico nel lib.ix. ver*za4. 

— pariter gens accola Nili 
Corpora ab immodico ferva* nigrdtia Phoeho,- 
So che Ctefia nelle Storie Indiche die ctfndv 
non àSofey fed a natura nigri r Mà Claudio* 
Daufquejo ne* luoi Com mentarii fopra Si- 
ilo Italico libiXvri. a pag t i5 j. della editio- 
ne di Parigi di Davide Douccur cbbcxnx... 
in 4. da’iquali ho copiata rutta quefta erudi- 
tone , io riprova , dicendo: Non dubium eft 
à Sole hominem fufee fiere : & fi natura ineo de- 
colorando prima* ferat . Quos autem vidifse fé- 
dicit, ( perche dice haver vedute due donne 
Indiane e cinque huomihi bianchiflìmi ); 
vellem addidifiet indigeni* par entibus orto* , ttim 
matrem eorum nunquam alienigenas curioftù* 
ne per fommum contemplai am quidem . Bcnique 
ut vififint , magi s id probat Indo s a natura mi- 
nime nigros'. nam natura ubiquefni fimilìs. Ve- 
rumCteft& Philofophia longè errat » ac fortajfe- 
loctis menda infetta* eft . Veggafi l’ ingegno- 
li (limo Tafsoni nel cap.x.dèl lib.i 1. de’ Pen-* 
fieri diverfi a pag. 60. della editione di Car- 
pi per Girolamo Vafchieri cb bc xx. in 4*.. 
v 1 1 1 . Forato e l’orlo, e pendon da le fora.. 

Se in difeorrendó guardale dove vi mette- 
rei piedi, non inciamparefie cosi fovente- 
mente Dite che il fare il neutro plurale nel 
nome di foro in lignificato di pertugio è barbarif- 
tno ,■ ed ha à dire ifori. Il barbarifmo vieni-» 1 
Commefsa da vpi per favellare a cafcfc-Se: 
Pv. • . * havete 
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havefte data un* occhiata al Vocabolario 
della Crufca r haverefte trovati fi feguenti! 
eferrrpi.. Dante can.xxr. terz.xxnx* ' . , ' 
: Net tempo, che'l buon Tito con Valuto 
r Del Sommo Kege veridico le fora y 
Ondi ufcì' l /àngue per Giuda venduto ' .. 
Nella Storia della Vendetta di Chrifto tetto 
3 penna di Gio: Battifta Strozzi ; Gli ufcivtt- 
no le ve/pe dal na/o , cioè dalle ■ fora del na/o .. Sì 
può dire r o non fi può dire ? Se non Tapete 
far migliori ofservatfoni su quella lingua 
Jais ate pure di far Grammatiche, e Vocabo- 
lari t, le però non volere,, che Te Saracche 
c gli Scombri li vellano , quand’ulciranno 
m publicq, dal di delle fette .. 

142 . Di' Par adì fi per pennacchio un bo fco\- 
Parvi che dicendo il Poeta un Pennacchio 
di Paradìfiy che egli commetta una ftrana 
fiheope rmà liete errato rimpercioche Pen- 
nacchio vuol dir cofa comporta di penne di 
uccelli. Horaggiugnendo egli Para di fi, ac- 
cenna di quale lpecie fia quell'uccello 3 . dal. 
quale fonofveltc le penne di elso .. Ne me- 
no è- ftrana ampliatione il chiamare un maz 
no di- penne un bofeo :: e mi ricordo che T 
Padre Gio: Battifta Andriani Giefuitaeio- 
quencifiimo , & eruditifisimo in una Prelet- 
rione de C&farie- fatta fopra quelle parole 
del Soldato gloriofo Plautino : Fide Cefo*' 
ries quam decer y chiamò felva ,■ e bolco i ca- 
pelli d’un tal Ganimede: come fi può vede- 
re neLcap.xiv. dello Scudo di Rinaldo del 
aoftro amicifsimo Scipio Glareano •• 

US' Venendo Adone al Tempio iucon- 

E 6 trafi. 
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trafi in un tal Greco nominato Barrino è 
Quelli vedendo Garzon si bello il faluta, 
l’accarezza , e comincia a lodarlo >Hor per- 
che coftui era un Greco afiuto , e bench^_> 
non nato in Ithaca parente di VJifse, anzi 
VìUm di Jlirpe , huom vile , e fraudolento r 
j Et al cui corpo picciolo ^ e minuto 
La malitia ftipplifce , e'I tradimento . 
induce Adóne a rapir come per giuoco l’àu- 
rea corona , per provare fe egli dal Tuo luo- 
go muoverla poteva . Adone, fenza penfar 
più oltre a leggiermente la piglia , e fe la: 
pone in teda . Barrino flupifce di quello , er 
a- pena il crede : e celiando pieno d’ invidia,, 
e ai livore, con un finto rifoglie la chiede 
dopo haverla tenuta alquanto in tefla. Ado- 
ne, che era gentilifsimo , gliela concedeteci 
egli, che eEa ladro fino, le la riponi fotto la 
velie, 

E col fido favor de /’ ombra ofcura 
Tatto il bel furto agli oc eh) fuoi fi fura . 

Se ne corre all’albergo d’Allreo, dove com- 
ponendo una leggiadra favolargli dà ad in- 
tendere , che non fapendo come fi trovò 
Di quel cerchio ve al cinte le chiome ~ 
Comparifee la mattina in Concilloro Ador- 
ne accompagnato da Mercurio in forma-»®- 
dfhuomo canuto „e llraniero , e manifella il 
furto di Barrino j per lo quale a giulla pena 
yicn condannato .. ^ 

JA» perche tanta , e si folenne fefltr 
Di gaudi} tutta , e d' allegrerà piente 
Conturbar non devea co Ja funejla 
£afo ck'kavejfe al pie ferrea catena 

S'bavey- 
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• S'haver non vai [e aurea corona in fefia r 
JSaftò s che’n cambio del fupplicio ejlremo 
Trono un banco gli fujfe > e fcettro un remo , 
Hor dite voi, che l afiutia di' Barrino , il qual 
tuba la corona ad Adone , e va con quella a com- 
parire per erede del Regno » e laftefsa , che quella 
del Martano nel Furiofo , il qual ruba l'armi à 
Grifone , e và con quelle à comparir per vincitor 
della giojlra : cd oltracciò tutti e due gl' involatori 
patifcono il medefìmocfito, O* Stigliano , COflr 
chi credete parlare ? con Pantoffi ? F.' porti- 
bile , che Ja partione v’ habhia talmente ac- 
ciecato, che vi faccia dir cofe ,che tanto rw 
pugnino al vero ? non v’accorgete , che vi 
fono tanfi particolari differenti , che fanno 
vedere a chius’occhj o che favelliate a calo,- 
o che fiate maligno ? Non mi pigliaròbri-' 
ga di notargli , perche non credo effervi ai* 
cuno cosi poco tinto di lettere ,• che non_> 
habbia almeno un furiofo fra’ Tuoi arredi . 

Accennate oltracciò , che quìi uri errore ? 
ohe non è nel Furiofo : perche Adone cb J altre voi- 
te nel Poema è de fritto fugace , ed accorto ( maf 
[imamente nella difputa fatta con Mercurio) net 
fidar la corona in mano a Barrino fi fu parer 
femplicijfmo 3 e lo dice lo-flefo tcfto-r 

Semplicemente Adon glie la concede .• 
Mila vortra ragione ha più apparenza-, che 
fondamento .-impercioche il dire : è accor- 
to nella difputa fatta con Mercurio;: adun- 
que deve efler’ accorto in non concedere I x 
corona a Barrino, non prova nada.Aggiun- 
go-che tal confeguenza non è Tempre vera , 
fedendo noi bene fpefso che moltiTaran* 
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no accortìfsimiin materia di lettere , ed»»: 
#gibi!ibns mundi faranno più. che fanciulli .. \ 

Io neconofco non pochi, e fra gli altri uno,, 
che per fare un’ Appendice alle carte di Ta- 
rocco farebbe- a. propofitifsimo •. E poi 
quand* anco folle nato il più accorto nuo- 
ra o del Mondo,forfe meritarebbe d’efserafe - 
ripigliato ? A me non pare : e perche egìi- 
non fapeva , che fufle un ladro ; e perche—^ / 
quand’ancho l’havefle faputo,tion havereb- \. 
be dubitatoci laffarglela vedere^flandoivi 
prefente.. Come non fapere far migliori, 
oppofitioni , andate pure a dormire , che 
larà meglio.- . . ‘ : 

2.01. Tratto fòco alliari%a , e voler finfi- 
Di già nemico divenir marito 
La parola allian^a lignificante parentado 
viene da alliance Francefe , che fìgnifìca il 
medèlìmo » e come tale è ufata dal Poeta .. 

Se egli potette ufa ria, onò^s’ è moftrato> 
nella Sferza Poetica . Il morto dunque,che 
da voi s’adduce per confermare li voflfi 
fpropofìti * conferma maggiormente il vo- , 
firo poco fapere . 

203. Il più fiondo M più fier } cbe tra' Spartani,- 
Otra gli Arcadi mai fujfe veduto . 

V’ho detto cinquanta volte vche’Idifcorre-' 
re di lingua Tolcana norveìneftier da voi r - 
eche per ciò Iaffafte di favellarne. In que- 
lli vera none’ è folecifmo altrimenti: e’1 dir 
che vi dia è un moftrar di non fapere che-j»- 
cofa lìafolecilmo . Non femore da’ Poeti 
Ir dà l’articolo a tutti i nomi .*E che fia’l ve- 
ro il Mutio nelle Battaglie a pag. 13 8. dì- 

iicor- 
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i Scorrendo fopra le Opere del Petrarca , e 
prima fopra’l ver. i r- del Son- Diecefett' armi 3 
che è quello : 

Efca del fuoco', e disi lunghe pene* 

COSÌ ragiona . Efca ài fuoco faria fato piu a 
mio guf o : che leggiadra compofitione e, o che ogni 
parte h abbi a l'articolo r b ninna non Ih abbia.. 
Jrlajfimamente quando fi pub con agevolezza , co- 
me in quefti due luoghi . E come anco in quel» 
Coltro ... 

Et di mio corfo hò già paflato ir mezo- • 
Dove il diritto era - Et del mio corfo y bavera 
do a dir eli mezo . Et 

Perph" hai coftunii variati, e^pelo •• 
era da dire i coftumr , e’1 pelo, overo coftùmf,, 
e pelo . E le profe doveriano fempre fervar que- 
sta regola . Al verfò alcuna volta fi ha da perdo- 
nare - Il CavalierSalviatinel n- Voi- de gli 
Avvertimenti della Lingua fopra il Deda^ 
meronea pag. 8f.lib.n.cap. ix-ftampa di 
Firenze in 4. rppreffo i Giunti 'ciò > àxcvj.. 
dice : Mà non [clemente de' nomi, che allagtii-ì 
fa de fopr addetti , con alcuna cornjfrond'snza fien 
pofii nel favellare tra in tutti altri , no piu ne 
meno , che fen'fa cotal riguard- Procedano conti- 
nuati, e ftimano molti , eh' a tutti dì altri f con- 
venga di dar l articolo , folamenteche con l'arti- 
colo fa poflo il primiero . E certo il far lo , bellez- 
za aggiugne non poche volte al parlare , come ben 
fanno i Retorici . Màgli ornamenti nella favel- 
la non iflanno bene ad ogn' ora , e talvolta in mo - 
flrar negligenza in alcuna, leggier co fà } e il non 
dir fempre nel miglior modo tutto ciò , che nel mi- 
glior modo forfè dir fi potrebbe } per rendere iljmr-i. 
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far varia, o per altro cotal riguardo , fpefse fiat* 
merita commendazione. Eccolo in Tito, e Gijtppoi 
E non conofcendo coflume effer de* Greci, 
tanto innan-zi fofpigne.rfi con romori , e co» 
le minacce* quanto penavano trovar chi lo- 
to rifpondefle : Così 7 Mannelli * tlxxvi i . e't 
fxxi n„ Al fecondo , e ài terzo dovete forfè parer*' 
errore y i quali ferirono > co’ romori , e con le: 
minacce . Ma i Poeti eziandio, quando lor fem - 
ira il migliore far fogliono il fimigliante : Dante 
nel nono del Purgatorie . 

Crepata per lo lungo * e per traverfo^ 

E d'altri fimili , non picciol numero in tutti i buoà 
ni Autori . Ed ecco moftrato , che non è fo-r 
lecifmo . Mi fupponiamo che fia : povera 
voi ! non v’accorgete , che’l Mondo Nuova 
fari tutto folecifmi? Can.ii. ftan.xxxci- 

Per piti farne una , e l'altra allor giojo fa . 
Havevate adire: i una , e l'altra . Can.ii.rC 
flanze xxiix»- 

Volte una alt altra , con quei modi, ed arti. 
^Qui parimente havevate a fcrivere 7 una 3 * 
9 altra . Can. ix. ftan.lxri. 

Pelli uni > egli altri s e con adorni manti . 

'eli uni * e gli altri farebbe flato meglio.- lui 
itan. cxxix.. 

Il Cardani , il PèndaJT, il Zabarellà r 

Lipjt , i duo Piccolomini 3 Picene . 

Manca l’articolo al Liflìo ; fe ben quello è* 
picciolo errore* efiendo maggior l'altro di 
privarne i cognomi* non potendo fenza fo- 
jécifmo ufar/ì fenz’ eflfo : nel quale errore^» 
perfeverate etiandio nelle due llanze ter 
gpqflti. Can.xu, Sran.ux.. 


Face* 
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Pace a tra un'ala t e l'altra ■« ■■■' 

Can..xxiv. Stan.xxcv. 

Begli un % 0ì e l'altra ■■ — 

Can.xxx."$tan. ci. 

Oprar fi contra un t altro < ■' * 

Can.n. Stan. xxxix. 

Con patto , che uno 3 e l'altro effettuar fi .. 
Douendofi dire urà l un'ala , e l'altra ; l'uno J 
e l'altro j contra l'un l'altro ; l'uno , e l'altro . 
Potrei addurne de gli altri .* ma per horaba- 
ftaran quelli . Potevate pur dire , cne in_* 
evento ha vede cotnmeffo un tale errore, 
Thaverelle mutato nelle nuove riftampe . 

. 104. Da l'ofceno maflin coprir la fece . 

Il verfo nè è baffo , nè lalcivo . II dir poi 
che Tricane , la cui nafcita qui lì narra , fia 
Pulicane di Buovo , è oppolìtione limile a 
quella, che fecero gli Accademici delfa^» 
Crufca al Taffo d’haver tolto uh* Epifodio 2 
Mambriano . La rifpofta,. che dà il Porta 2 
quelli Accademici , ferve parimente per 
voi. Leggetela nel Roffì Dialogo in rifpo" * 
Ila all’Infarinato Accademico della Crufca 
£pag.i 58 . e 159. 

Z15. Vermiglio palandran vergato d'oro 
Gli cade al tergo » e' l fregio è d'aurea trina « . 

E d'un tabi di fi mi le lavoro 
Batta è la cal’^a , e frafl agliata a fi ina 4 t 

. Vn cappelletto di fottìi cafioro 
Porta y che pur la penna ha porporina* 
Sguernito la man d' arabi guanti 
Vien ninfeggiando } amoreggiando avanti • . 

Che quella ltanza con alquante Tegnenti ffa 
‘ un poco allegra, poco importa, il dire poi 

chi 
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che fia ridicola porgli anacronifmi 3 è deire 
folite oflcrvationi di S.. Signoria . Chi vi fà 
fede * che in que’ tempi non fi ritrovalTero- 
Tabìjnè trine d’oro,, né cappelli di Cadoro„ 
nè calze fradag/iate a Epica? Non era egli 
mandato da Falfirena Maga? non poteva el- 
la con le fuearti codringere i Diavoli a far- 
gli un tal veftito ? \ 

2.1 7 * Qual' bùcm 3 che {otto mafcbera nafcojlom 
N on contento di dire , che quella danza ha 
tolta da un voftro Madrigalé,che comincia,. 
Qual* nom, che [otto d bella , e vaga larva : il 
quale veramente , per non vederi! nel Can- 
- z omero, deve effer mafcheraco: andate di- 
cendo che la parola mafihera , e voce baf* r j 
fa. Io non poiTo crederlo contuttociò , 
quand* anco fufle , è molto più nobile del- 
la dalla, E pur dite nel Mondo Nuovo : 

La Corte ad. una STALLA è dove. 

Chi ferve a. . .. è una gran befia . 

2 S o.Straccian l'aria le trombe a mille a mille . 

Se non havede aggiunto a quella confide- 
ratione quel verfo del Vannetti :: 

Stracciava l'oricalco il Ciel col fuono . 
haverei creduto che dicendo O che bellcu. 
metafora \ havede parlato- da fenno, e che_> 

\i iofie piaciuta mà da queUo conofco r 
che vidifpiace. Sapete perche ? Perche.^ 
non ve n’ intendete. La metafora è ottima,, 
e belliflìma e non è altrimenti Vannetico- 
Stiglianica : mà di Silio Italico , che nel lib, 

V. ver, 1 88. dille: 

Increpuere fimulferalia cldjftcafìgnum 
Ut Uiba terrificisfregitfiridoribus auras , 

PO- 
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povero voi Ife non ha vece altra eruditone, 
sò che Hate frefeo , 

267. E div'tfo un fol foco in più faville . * 

Spenfe una luce , e ne raccefe mille . 

A quello luogo può darli akra e fp o fi ri oneL-* 
differente dalla voftra , e forfè ipiegapte_» 
meglio la mente del n'oftro Poeta .- con tut- 
to ciò potendoli falvare , ancorché s’ interi- 
da conforme ipiegate voi .■ mi rimarrò dì 
cercarne altra . Quella è una belliflima fan- 
tasia 3 e può venire da Lucretio » che nel 
lib-v. ver. 659. diffe; 

Aut quia conveniunt ignes, & /emina multa 
Confluere ardori s con/uerunt tempore certo : 
§lu& furiant Solis nova Jèmper lumina gigni , 
Gjaodgenus Idais fama efi in montibus altri 
7 Difper/òs ignes orienti lamine cerni „ 

Sicché peniiero pazzo è-ftaco il voflroin_j * 
v oler biafimare tal fantafia » 

Del fine del Poema £e ne ragionò nella. ' 
Sferza Poetica e per ciò flimo 
-s vanirà r e perdimento di 


U 
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E m Infici filetto , fi non quanto 
faran compagni a- la doglia , e > l pianto , 

Eggafi quello » che fìdiffefoprà 
laStan. credei Can. xii* che-J 


qui baftarà aggiugnere , che fi 
legge rieicap. xxxi i. del lib.i i* 
di Don Criftalliano di Spagna a 
pàg.aia.delJ’Edit. fatta dallo Spinedail cb 
jdc IX. in 8. Andò a trovar Don Crifialliano alle 
trovollo, che andava paleggiando per 
s accompagnato da filo i fuoi penfieri 
tmoroft . Sia d etto di paffaggio, effendo co- 
la trivi a li filili a . 

41 . Semai rivalgo da l'antica fede 
Ad altro oggetto i miei penfieri intenti » 
Traggami iniqua Stella inerme , e fianco 
Dove mofiro crudel mifquarci il fianco , 
Dìte,che da quelle parole, che dice Adone» 
può haver cagione qualche lettor ignoran- 
te dì Icandalizzarfi circa la giuflitìa divina^ » 

mentre 
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mentre apprejfo vede adempir/} P augurata be 2 
/lemmi a , fenz(a che Adone abbia punto mancata 
della fedeltà giurata. Se non è V. S. non sa 
che altri pofla fcandalizzarfene . Vn ftmil 
inodo di favellare è in Argante appo *1 Taf* 
{ o, can.xn.llan. civ. 

O di Gierufalem ciò, che premetta 

^Argante : odil tuo Cielo > efein ciò manco » 
"Fulmina sul mio capo : io la vendetta 
Giuro di far ne Ihomicida franco ; 

Che per la cofiei morte a me s'afpetta i 
Ne que/la fpada mai depor dal fianco 
In fin, ch 'ella a Tancredi il cor non pajfi, 
E’I c ad avero infame a i corvi lajfi . 

E purfenza mancar di parola rimane eftin- 
to. E di ciò dobbiamo fcandalizzarci? Apa- 
ge, apage . S’ aggiugne , che quelle parole 
li mettono dal Poeta in bocca d’Adone con 
grandillimo giuditio , perche dovendo egli 
morire sbranato da un Cinghiale , la mentd 
di lui, quali di ciò prefaga, viene con limile 
imprecati one a predirfeTa. E fe puoi muo- 
re fenza mancar di fede : sic erat infatis , 
52. — più vohntier fopporto 
Di vederti colerico , che morto . 

Io non sò dove diavolo vi caviate , che qui 
lì ponga colerico per mello. In fomma gli 
occhiali vi fan travedere . Si mette perifde- 
gnofo , e non peraltro. Chi sà leggere lo 
può vedere . Dice Venere . 

Poco curar deg/ io fronte fdegnofa 
( Di/s * ella ) e non mi cal d'occhio piangenti t 
Perche , cor mio , più volentier fopporto 
Di vederti colerico, che morto , ' 

E Per- 
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E perche gli dice quello ? Perche negando- 
gli licenza di andare a caccia nei Parco 
chi ufo, egli 

Vela i begli occhi d'una nebbia ombrofa 3 
. E vibra Lumi do d'ira il raggio ardente . 
Lavollra ofiervatione può chiamarli cole- 
rici alla Napoiitana. 

55 .Non ti voglio ritor quel , ch'ho concejfo . 
Poco importa che dica il Goffredo : 

Ne quel ^ che già vi diedi , hor mi ripiglio . 

e che la fentenza fufie iti mille Poeti ,-ncn 
che nel TafTo Polo , che la volìra oflervatio- 
ne non può non efìer goffa : perche quello 
flirto è limile a quel di colui , che ruba l’ac- 
qua ad un pozzo,, che Ila polio in una publi- 
ca piazza . 

60. Ancor d'Hir canta a la fuperbalFera 
Studia a tutto poter fottrarti lunge , 

Qvefta chi la perfegue , afpra guerrera 
Schernitrice de’ nfchi , opprime , e punge • 

Più del marito Zefiro leggiera 
Velocemente il fuggitivo aggiunge . 

Voi dice di non lapere thè iia flato favo- 
leggiato , le Tigri ingravidarli di vento : ed 
io lon per crederlovi , ancorché non me lo 
proviate col teflimonio di qualche morto , 
o d’alcuno, che non voglia effer nominato : 
fappiendo io non effere eruditone , che 
po i.a impararli da’ voflri libri. E veramen- 
te le fi leggefle nell’altiflimo Buovo , o ’n-» 
Druliano , certamente 1’havereile iaputo . 
Si-legge però ne* miei . E perchè mi dice— > 
l’Ovvemo nel trentèlimo de* Monollichi 
Ethici> e Politici; 
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Qua nofii impartire libèns ■■- » ■■ 
fon perfido volentieri, purché voi 
■■■ — qua. nefcis difcere non pudeot . 

Olaudiano nel lib. in, del Rapimento dì 
Proferpina ver,i6f. ' A 

Arduus Hynano quatitur fìc maire Niphates 
Cujtis Ach&menio Regi ludibrio, notos 
Auexit tremébundus eques , fremii ilio marito 

Mobilior Zephyro- — 

Oppiano nel lib. 1. della Caccia, ver. 322. \ 
conforme itila ver/ione del Rittershufìo : 
Tigrides ut veloces , pemicis Zephyri Joboles . 

E nel 1 1 2. ver. 354. favellanco pur della • 

Tigre: > 

Celerrima atitem ejl inter veloces eximiè feras . 
Jpfi enim curfu Jimilis ejl Zephyro genitori . 
Oelio Simpofio Scrittor d’Enigmi, publica- 
to alle (lampe da Giufeppe Caftiglioni , 
nell’Enigma xxxj ix. 

Afluvio dicor, fluviusvel dicitur ex me , 

1 un cinque fum vento , vento velocior ipfo . 

Ut mihi dot natos ventus, nec qu&ro maritarti . 
Niccolo Reulnero in un’Enigma , che fi 
a P a g* 7i* della fu a Enigmatografia__» 
Rampata in Francfort dal Collegio Palthe- 
. niano l’anno cb bc 1 1. in 16. dille favellan- 
do della Tigre . 

Amnis nomen habet Zepbyrus cui virtypater/fc 
Ocyor at Zephyro carfus , (y amne fuus . 
Giovanni Savaro nel Coni, (opra l’Ep. ix. 
del libro ix. di Sidonioa pag.581. Tigrit 
enim vento concepì a , vt ventus velox ejl . V eg- 
ganfì il Lacerda lopraiiiii. delia Georg, 
ver, 275. a pag. 571, Iacomo Bonfrerio fo- 

pra’l 
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pra’lcap. vii. del Berefcit a pag. 152. dell* 
edit. d’Anveri'a fatta dalMoreto, e dalla__* 
Vedova del Piantino il cb bc xxv. in fol. 
Giovani VVovver nella Aia Polimathia flà- 
pata in Hamburgo dal Frobenio cb bc 1 v> 
in 4. cap. xi. a pag. 87. 

7 1 . Viene al fuo cenno alhor ,ficome ha file • 
Quanti avien , che del fonno ella fi fcioglia , 

Il drappelletto nobile , e gentile 
De la camera /aera entro la fogli. a . 

Se mai folte caviìlolo, honreccedete iter- 
mini . Il pronome fuo ( dite qui ) fi riferifee 
per ragion di grammatica a Celia,e non a Verter e , 
a cui s avrebbe a riferire . Ed io vi dico , che 
lì riferifee per ragion di Grammatica^* 
a Venere , e chi non ha logoro il cervello , 
iemdocchiali fe’l vede . Sogiugnete : Mà il 
non faper per fìmili difetti r attaccar le digreffio- 
ni td filo mafiro e fallo nell' Adone afidi confueto . 
V’hò detto più volte , e Ho replico , che la 
Cri tica vuol prove , e non ciarle . 

7 5? . Del vulgo de ’ capei 3 che'ntorno refia 
Vane non lafcia inordinata alcuna , 

Io non mi ricordo haver letta quella meta- 
fora in altro Scrittore, con tutto ciò non 
pollo non approvarla per buona : e tengo 
per fermo > Che chi non è lo Stigliani , cioè 
chi intende, habbia a concorrer nel mio pa- 
rere .. Virgilio nel 11 1. della Georg, verfo 
469. lo dille delle peccore : 

Continuo ferro culpam compefce , priufquam 
Dira per incautum ferpant contagia vulgus . 
Edelmedelìmo è la metafora Turba capi- 
turni che w con nomedi trilla attribuite a 

Ciau- 
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Claudiano : dicendo egli nell'vm. dell* 
En. ver. 300. 

Lern&us turba capitum circumfietit angui s . 
Confidente hora fe può efier chiamata tri* 
lla_» . 

80. Altra agli orecchi due lucenti s appende 

De le conche Eritree cerulee figlie . 

( Io crederei , che 1’ aggiunto di cerulee s* ha- 
vefie a dare a conche , e non altrimente a fi- 
glie , e che’l fcnlo fia tale. Appendano a gli or e c- 
eh j di Venere due lucenti figlie delle conche cerulei 
del mare Eritreo . Sò che quand’anco s’inten- 
defle delie perle , fi potrebbe falvare il Poe- 
ta: mà ad ogni modo parmi , che fi fpieghi 
meglio quello luogo nel modo , che hò ac- 
cennato 

8?.. Appo il candido dente il bel candore 

De la doppia union perde d affai • 

Vnione per margherita , o perla , è parola La- 
tina . della quale hà voluto il Poeta arric- 
chirne la lingua . Ne importa , che efiendo 
appo i Latini di genere malchile,che , l Poe- 
ta Tufi in quello della femina , perche non-* 
Tempre la noftra lingua oflervai generi del- 
la Latina . Folgore appo i Latini è di genere 
neutro, ed appoiTofcani dimalchile, o 
feminile. Sia detto quello per il Signor 
Niccoli Villani, col quale concorro efier 
meglio perla , e margarita , che unione . 

5 ? 4 * F iglifon de le Ninfe , e fon germani 

D' Amor , d egual età , d' appetto eguale . 

Come poffono gli Amorini {"dite v 01 ) offendo fi- 
gliuolini delle Ninfe , efjer fratelli d’ Amore , che 
e figlimi di Venere i Ne fi rifponda , eh abbiano 

x . G com " 
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zommune il padre , cioè V ole ano, » Marte-, P er- 
etiche oltre che l autor qui noi dice ,fe'ldice]fe , il 
direbbe in vano , non poffetido ejfer generati Amo- 
ri da altra Betta , che da Venere . Quella 51 , 
che è un’ oppofitione gagliarda , e che ac- 
compagnata col Sol di Luglio può far fuda- 
xe chi non fi ritirare all* ombra ! Fatene pur 
ielle tali , e non dubitate di non rovinare il 
Marino . Se fuflero di quella forte tutte 
quante , certamente, che tòglievate 1' oc- 
cafione al Lampognani di far PA'nti occhia- 
le 5 al Gallaccini le Confici era nani ; ali’Her- 
rico l’Occhiale Appannato; all'Aleandri la 
Difefa ? l’uccellatura a! Forefì i le Confìde- 
rationi al Fagiano; al Gaudentio l’Orati o- 
ne de Mariniana Poejì ; ed a me la Sferza — > 
Poetica , il Veratro , ed il Batto . Vi fiere 
inoltrato il più erudito huomo del Mondo , 
afegnotale, che meritate effer fatto Go* 
vernatore dell’Ifola Brandana; ed io fon per 
darvi la mia fava , ogni volta che nella Die- 
ta di Parnafo da Pietro Petracci fiate prò- 
pollo • 

Del natal d’Amore , cioè da quali Padri , 
e Madri egli fia nato,è un dubbio nó cosi fa 
Cile dadiciferarfi: impércioche altri diflero 
efser’uno, altri più. Platone nelSimpofiq 
introduce Fedro a ragionar dell’ origine di 
quello Dio in tal guita . Quod magnus Deus 
fìt » dr homirùbus , Beisqì admirabilis Cupido « 
td jam compertum efi f&pius cum in alijs , tum 
in ijs , qa& ad eius originem /pedane precipue . 
IH eque enim me preterii ejfe quidpiam predar um 
inter antiquijpmos Deos recen/eri . Cupidinis au~ 

um 
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tèm parente* neque ftint - nitrirà ulto velpriva- 
~vr ufo ■vityvezarum fuifiedicitur . Helìodo nel- 
la gencratione delii Dei dice , che nacque 
dal Chao, e dallaTcrra. Ecco i iuoi verli 
conforme alla *ve risone d’EtalmoSchmidio 
ver. \ \ 6 

Primo omnium quidem Chaos fuit : at deinde 
'Tellus lata , omniu fundamentu folidu fimpìex 
Immortaliamo qui tenent juga nivofi Ólymph 
T art araq; tenebrie oj, a in recejfu terra Jpaciofal 
Atq’,Amor 3 qui pulcberrimu* tntcr immortale* 
Dcos — 

Ariltofanei# Avibus, dice ( conforme alla 
verfione del Divo GiuftjnopoJitano J che la 
Notte partorì un* huovo 2efirio , o ventole» 
c che da quello' nacque Cupido * Ecco i 
Iuoi verfi .. 

Chao* eretto fo Nox 3 Erebufq» niger primumfa 
tetrtarus latus , 

Terra autem , neqì aer , neq^eelum crat> Èrebi. 

autem in infiniti* finibus 
Parit primi* vetofum,N ox nigra penna s ovum» 
Ex quo perfetti* teporibus puliti lavit Amor — 

Concorre in quella medefima l'encenza Or- 
feo , come apparisce da quelli ver/I „ 

JEthere labente geminum , magnumq > vocamus 
Qui prior e fi natus 3 qui ex ovo,qni nitet aurei s 
Ali* l&tatus . per quem fuperumqi virumqi 
Efigcnus exortum tenue* in lumini* aura * . 
Non mancarono Scrittori, che ditterò Cu- 
pidineefler figliuolo di Saturno: e fra que- 
lli fùil niedelimo Orfeo in un’altro luogo 
dicendo; 

Sant Amor, ó* ww/i Saturni e /emine nati » 

G 2 Teo- 
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Teocrito nell’ idilli o T s’immaJ 

gina,che fi a nato da Dei rnia da quali non P 
after ma , per elfer difficili filma a faperfila 
di lui origine . Cosiapunco io traduce E.H* 
Non folte peperit nobis 3 ut opinor, Amorem , 
micia , amariferum quifquìs futi iUe Deorum • 
Veggafiil Cafaubono nel cap.xiv. delle—» 
fiwLectioni Theocriciche a pag. ioi. dell* 
Edit. d’Heidelberga fatta dal CommeJini il 
cId lo xcv i . in 8 . ed Ilaaco Hortibono nell* 
iftefsa opera cap.x. pag. 59$. * 

Saffo fà Amore figliuolo del Cielo , e del- 
la Terra ; Simonide di Marre , e di Venere j 
Acufilao della Notte , e dell’Ethere » Alceo 
della Contentione, e di Zefiro >- Alcmeone 
di Zefiro » e di Flora $ Platone di Poro , e di 
t>enia_* . 

Ofservail Lacerda, che quando fiparla 
d’un lolo Amore , da gli Scrittori le gli dan- 
no madri divede : quando di due gli danno 
per madre Venere : quando di più , ne dan- 
no uno a Venere , gli altri alle Ninfe . Il pri- 
mo è chiaro per gli efempi addotti: e però 
refta fola mente da provare il fecondo , ed il 
terzo. Ovidio nel iv. de* Falli ver. 1. 

Alma fave, dixi,geminorum metter Amorum • 
Il Poeta Venufino nell’ Ode 1. del lib. iv# 

Mater fernet Cupidinum . 

Ed altrove. 

Quamvocat water gemìnus Cupido . 

Claudiano favellando di molti Amori ne da 
uno a Venere, e gli altri alle Ninfe» Epithal. 
de Nupt. Hon. & Mar. ver. 72. 

Mille phetret retti Indimi in metrgine frtttres » 

Ore 






* 
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O reparti, Atto fimiles,gens moll'ts Amorum . 
Hos Nymph& panimi, illuni Venus aurea contri 
E di di t : tlle Deos calumai & fiderà corna 
Temperar, fa fummo s dignatur figere Reges • 
Sidonio nell* Epitalamio di Ruricio a ver, 
4z. imitando Cìaudiano , dice; 

Toni fubit turmis flagrantibus agmen Amor ti. 
ffic cobibet delphina rofis , viridique juvenco 
Jìic veflus , fpretis pendet per cornua fr&nis • 
Hi Jiantes titubane mota , plantaq, madenti 
Labuntur, firmantqì pedum vejligia pinnis • 

E poco appre/so : 

So bis de numero fratrum qui pulchrior ilk efi 
JOeerae Amor — ■■ 

— » fedfulfit ut il/e 

Torte dies , matrem celeri petit ille volata . 
Filoftratonellib. 1. delle Imagini pag.73^ 
dell*edit. del Morello in fol. cb bc 1 1 x. Ec- 
ce Amores potila eolligtmt,quod autem multi fint , 
ne ctdmiratus fueris . Hi namque Nympbarum 
funtfilij . Cicerone ne! ìi 1 della Natura-* 
delli Dei mettendo molti Cupidini, vuole 
che due folamente fiano figliuoli di Venere, 

Erote , ed Anterote. Sfatto nell, delle > 

Selve nell* Epithal.di Stella, e di Violame- 
la ver. ^.nedamoltifigliuoli di Venerea « 
Veggafi il Gevartio , ed'il Morello nel Com- 
mento fopra la chioma di Earino > che è nel 
in. delle Selve di Statio , ver. 29. il primo 
a P a g*37i.edil fecondo a pag. 370. della 
Eaitione del Crucejo . Da Coluto Theba- 
no nel Rapimento d’ Helena due fiate mol- 
ti Amori fon chiamati figliuoli* di Vene- 
re.S*accordajQO con quelli Apuleio nel lib.x* 

G 3 * ePro- 
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e Proclo , il quale dice__? : 

Cani am tu Veneri fqigenus fontemq; perennerà 
De quo immortale s nati d'icuntur Amores . 
Veggaiì l’ Anotomia di Mattheo Palma. Chi 
diraliorache’l Poeta habbia commefso fal- 
lo in fenfo commune ? Chi è priva del fe il- 
io commune.. 

Quello luogo dd Marino è tolto di pefo 
da Claudiano nell’ Epitalamio d’Honorio 
e di Maria . E che fia vero Claudiano a ver.. 
72. dice r 

Mille pb arenati luduntin margine fr/ttrer. 

Ore pares , auo fimilesgens mollis Amorum. 
Kos Nympha pariuntyillum Venus aurea folum 
JEdidit : ille De or , coelumqi & fiderà corna 
Temperar , & fummos. dìgnatur figere Reges : 
Hi plebem feriunt 

Doppo haver raccontati per fei ottave 1 gi- 
Hochi degli Amorini y cosi traduce quell» 
veri?. .7-^ 

Figli fon de le Ninfe , « fon germani 
D’ Amor 3 d'egual’ età , d'afpetto eguale «. 

Sa ciafcun d'effi ancor ne'petti humani 
. Vibrar la face , <& aventar lo frale : 

Mà fuor ch'alme volgari , e cor villani * 

_ Arder non fuole , e faettarnon vale . 

Sola il Principe lor f degna trofei 
Di cor felvaggiy e d'animi plebei •- 
Segue Clairdiano a v er. 1 2 8 .. ( dar,. 

Heus quis ertt pueri ,.vitreas qui lapfìur in un- 
itole rapidum Trìtona vocetì quo velia per a Itti 
Deferarìhaud unquam tanto mihi venerit ufu*. 

— — ■ perniciuromnes 
Quirite feti concha. Lybicum circufonat pquor* 
‘ ; 2Egtas 
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JEgeas fiufrangit aqua : . quìcumq-, repertum 
Duxcrìt t aurata donabitur ille ph are tra . ' 

II Marino . 

Chi fìa di voi > vaghi fanciulli , e fidi 
Che trovar /appi a ove T r itone Alberga ?• 

E prefi aulente a me l' adduca y e guidi 9 . 

Ver che quinci mi porti in sii te terga I 
Ite a cercarne i più ripofit lidi , 

O che per tacque Egee forfè s'immerga 3 . 

O che tonar con la finora conca 
Taccia del mar di Libia ogni fpelonca 
Premio fio, degno a sì leggiadra imprefa 
N obli faretra a nobil' arco aggiunta , 

Eccola là fovra quel mirto appefa 9 
Di perle tutta , e di rubin trapunta ; 

Di canne armata a cui non vai difefa » 

Canne guarnite di dorata punta * • . " * 

D'Indico avorio , e d' Arabo lavoro' . 

Orli ha d'or > fibbie d'oro » e lacci d'ora* ‘ 

Claudia no ► 

Dìxerat , & fparfidtverfa parte feruntur 

Exploratores pclagt ■ 

Il noltro Poeta, dopo haver"aggiunta una 
coraparatione , feguita ► 

Così tofio che feioffe in note tali 

Vener la lingua . i faretrati augelli . ; 

Chi di qua , chi di là battendo tali \ 

Si divifero a prova in più d'rapelli ^ • p . ;f 

E /parfi intorno pergtu ondo fi fiali , . 

Quefii confini inveftigando , e quelli , » 

Tutte del mar , quajfi corrieri » efpii 
L Ingombrare 
Claudiano 


efplorar Ihumiat vte 


- v ' r 


*fub flutti bus ìbat 
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Carpathijs T riton, oblutfantemq'ì petebat 
Cymothoen : timet illaferum , fe feq 2 fequenti 
Surripit , & duris elabitur ad a lacertis , 

Il Marino. 

Per lo Carpatbio mar Triton la tracci a 
Di Cimotboe ritrofa alhor feguiva . 

Spejfo la tocca il fier : fpejjb l'abbraccia , 

£ fi firugge tra l acque in fiamma viva 0 
Ella l borrenda . e fpaventofa faccia 
De l ingordo feguace abhorre » e fchiva * 

E timidetta coi 1 capegfi fparfi 
Va tra Valghe più denfe ad appiattar fi # 
Claudiano. 

Heusjnquityfpectdatus Amorino vefira fub irnìs 
E urta tegi potnere vadis : accingere noftram 
Velturus dominam , pretium non vile laboris 
Cymothoen facilem, qug nunc dctrettatfiabcbìsr 
Hac mercede veni ■■ . ■ 

L’ Aurore . 

O' ( dijfe Amor ) per entro i guadi algofi 
N on ban potuto 3 e / òtto il mar profondar 
A me tener fi i vofiri furti afe o fi , 

A me t che so quanto fi fa nel mondo . , 

Vienne , apprefiagli homer't fcdgliofi 
De la Dea nojira a foftenere il pondo . 

Ne vii fia la mercè di tua fatica , 

Cimotboe havrai di ribellante amica • 

Claudiano . 

— prorumpif gurgite torvtts 

Semifer. undofi velabant brachia crines T 
Hifpida tendebat bifido vefiigia cornu , 

Qua pifirix conjuntta vira ^ ter pe flora movie 9 
Iam quarto Paphias traila fide ab at arenas * 

Il Marino r 

fuor 
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Tuor del gorgo prorómpe, e in alto fi end e 
Il Semipefce alhor torvo , e difforme „ 

In firamo innefio fi commette , e rende 
La Pìfiice con l bnom mifio bif òrme . > 

Vela l'ondo fi crin le braccia , e flendt' 

Con doppio corno bif oleate torme . 

Tre 'volte il petto move , e lieve e ratto 
G itmge in Cipro nuotando al quarto tratto' • 
Come pollano- e (Ter fratelli , o chiamarli ta- 
li , l' infegna il liarthio nelle A-nimaverfioni 
a Clan diano fopra il ver. 7,2. di quello dello 
Epithalamio , pag-182» deJI’edir-d’Hano- 
via nella liamp.VVjHerianacbbcxi 1. con 
quelle parole : Amores > ob fimilem Aiate?» 
formamq ffratres dilli . 

1 04 . Et a fi dolce , e diletto fa fai ma 
Sottopon volentier V bifpida fchiena > 

Perche de' fu oi fofpiri in tal maniera 
Coglier , fole andò il flutto , il frutto f per a. 
Indarno ( dite voi ) abbiamo vefiita Venere di di 
pre^iofi addobbi , fi l avevammo pot da- fare ar > - 
dar per mar e in sii la fchiena à Tritone , ove quel • 
le fi bagneranno , e rovineranno tutti, majfima - 
mente , che l acqua marina ( per quanto inten- 
do ) rode i drappi y e gli marcifce. Se noa la- 
pete fare altre oppolrtioni >. l'moorate dun- 
que,* MefTer lo Giudice, dalia Tedia, che 
non è voliro nè luogo, nè meftieri il giu- 
dicare gli fcritti altrui. Non v’accorgete^ 

' dalla feguente ottava, che non potevano 
bagnarli ? Se n’accorgerebbe Cimabue*che 
feave va gli occhjfoderati di panno. 

Quftfi ombrella , la coda in alto inarcai' 

La mar Utipta belva ambii io fa .. 

Q f Squali 
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Squallido il tergo , ove fi preme e care » 

Ha di murice vivo » efrefea rofa „ 

Così Ciprigna rimar naviga- , e varca' 

Quafi in morbido letto < , o in grotta ombrofà\. 
Scorrer piani volubili a feconda 
E col candido pie deliba l onda .. 

Il che viene parimente efprefTa da. Clau- 
diano - 

Vmbr atura He am retro finnatur in arcum 
Bel tua . tum vivo fqualentia murice terga- 
Purpureis mellita vofis . hoc navigat antro > 

E ulta Venus : vive e dclibant &quor a pianta .. 

I la- JE fico le Nereidi , e ie Napee.. 

Vordi:te y che ben mofir al aurore di aver minor 
cognizione di Ninfe > che di P afiori per haverpo - 
fiele Napee in compagnia delle Nereidi il che 
potrebbe verificarli di V. S. Hor per difen- 
dere iF Poeta dalla calogna voftra non mi 
vaierò altrimenti dell’autorità del Sannaza- 
ro 3 che difie nella Profa nx. dell’ Arcadia r 
O k Napee gratiofijftma turba de' ripofii luoghi , e 
de' liquidi fonti > ne di quella di Francesco 
Ellio r che in un* Idillio intitolato la Rugia- 
da , dice: 

LeHriadile felve , 

L'Elie con le Napee fónti , e paludi y 
Le Nereidi il mar lafcian veloci .. 
perche eflendo fcrittorr moderni, dirette y 
che fono ignoranti .. Non mancano altre di- 
fefe * Le Ninfe * Signore Scigfianr r da gli 
antichi furono dette figliuole dell’Oceano » 
e dr Tende * come fi può vedere daqnello T 
che dice Natal de* Conti nel cap. xu, del 
lib.v. detta fua Mithologra. Eranof forene 

anco- 
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ancora d’ Anfitrite» per efler* anch'ella fi- 
gliuola dell’Oceano .. Hor perche fogliono* 
* parenti farli fra loro deUe videe le Napee 
erano» andate a vedere il Padre , la Madreu* 
eie Sorelle - In tempo di tal vilìta Venere 
porrata da Tri ione navicava il mare : allsc — » 

- quale , perefler nata dalle acque , come di- 
ce il Poe ra : 

A rridon tutti altrapajjdr di lei 
De Regni ondoft i cittadini algenti „ 
efraglialcri Anfirrite infieme conleNerei- 
di » e le Napee , le quali , per elfer ben crea- 
te y non vollero mancare del loro applaufb.. 
Ed ecco moltrato , che havevano- da far 
qualche cola nel mare .. 

Oflervo oltracciò ,• che bene Ipedo i Poe- 
ti confondono Te Ninfe fra loro „ Cosi Ca- 
mllo nell’ Epithalamio di Giulia ,ediMan^ 
Eover. 25. dice : 

F loridis ’veltit enitent 
Myrtus Afta ramulir r 
Gìuos Hamadryades De#. 

Ludricum fib trofei da 
Nutriunt bumore ► 

Ove oflerva l’interprete Pafleratiaefier po- 
lle le Hamadrradi in ifeàmbio delle Najadi .. 
Par lo cori trario Ovidio nel iv. de’ Falli 
ver- 2 29- mette una Najadeper un'Hama- 
driade . 

Najada vulnerìbus fùccidtt in arbore fàtfis r 
Illa perit : fatar» Najados arbor crat . 
EPropertio Nauta nelPdeg; xx. del lib. 1* 
mette le Driadi per le Najadt nella favola^ 
d’ Hila - 

G 6 Cuius 
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Cujuj ut accenf&Bryades candore puellfy 
Mirata folitos dijlituere choros , 

Prolapfttm lev iter facili traxere liquore . 

E nell’ Eleg.-xxxrt. del lib.n. mette le Hà-- 
Hiadriadi per le Najadi . 

Quarnvis Ida Parin pafiorem dicaiamajfe s 
Atqi inter pecudes accubniffe Deam r 
Hoc (y Hamadryadurn [peRavit turba fìroru v 
Eoteva dunque il Poeta metter le Napee—^ 
per le Najadi , o per le Etnniadi ^ o Crinee *• 
O Efidriadi , od altre Ninfe aquatiche . 
r 14. Di'vcrde mufchio , e d'argentate brine 
Molle ha ta barba 3 e rugiadofì il crine . 

Voi dite ,• che ihnufchie non è erba , come qiìt- 
bifogna d forza interpretare , ma è materia are — 
matita , e l erba fi dice mìifco , da mufeus la- 
tino, la quale evna fpezie di capelvenere , & c *- 
Io vi potrei ri lp onde re , che fulfe errore dì 
(lampa: e quando non mel volelte credere 
farei huom da farvelo creder per (orza Ieri— 
vendo qua lotto dueverfì dell& ftan. xc-i v»- 
del can. 1- che fon quelli .• 

J£ fìtto il pie d' Amor v'hà molte Ninfe y 
Che van diMVSCO ad infiorar le linfe .• 
ma ncm voglio lenirmi per quella volta di- 
tal rifugio . In Tofcana li dice mufìo , e 
fchio . Il primo non hàbifogno di prova—» 
confidandolo voi lenza tormento . Il fe- 
condo potete vederlo in Pier Crefcentia 
appo’l Vocabolario della Critica Tutta_# 
quella confìderatione è ridicola in ottavo 
grado, e tengo per fermo r che haverebbe 
fatto ridere Poli fe ino quand era maggior- 
mente arrabiata.. ~ • 

j;rS :Ell& 
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12 8 . Ella afe olt olio ancorché l'onda e'I vento 1 
Ter chel tutto dijlinto udir non valfe . 

Se ha verte detto, che quello contrafta a 
quello ,che fi legge nella llan, cxxi i# ! 
Stetter taciti i venti , e l'onde immote r 
Menar' ei fciolfe la lingua in qtiefte note , 
havererte detto meglio j chea dire: Quefto 
fenfo contrada a quell altro , che s'era prima det* 
to nella f an, exi v» 

Da bado aRorea.impó filentioad Aulirò 
Fà che placido i moti il flutto acqueti . 
feorgendòfi molto meglio la contradittio- 
ne irvque’ verfi 3 che*n quelli . Parmi con — » 
tutto ciò, che’I Poeta porta diffonderli con 
dire , che beni Almo i Venti * e 1’ Onde flet- 
terò immote mentre egli cominciò a FaveI» 
lare : ma che non iflertero per tutto’l ragion 
namentore clic faceflero remore ,accioch« 
non porefie udire quella peflìtna novella--, 
che da Proteo gli era accennata ^Capendo il 
difgurto , che doveva lenrirne 
Aggiugnete, che de piu ■ la cangimi '(ione, a rT* 
corche, richiede fempre il foggiuntivo } equijlà 
eoi dimojlratiuo * Solecifmo . Ma fo credo,che 
v’inganniate . L' ancorché dz’ Tofcani è Yetjfc 
o etiamp , o ’\ quamquam de’ Latini . 'Non « 
deono dunque haver minor privilegio Ie_-» 
noftre congiuntioni di quello, che° sgab- 
biano W Latine : hor fe quelle s’ ulano col 
dimoftrativo , non sò perche non portano 
«farli quelle . Non ne addurrò efempj , per* 
che é noto a chi hà falutare . benché da lon- 
tano le lettere Latine: mi bartarà folo ac- 
ce nnar yì , che- leggi ate la Grani manca Filo- 
v fofica- 
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fica della Sdoppio de 9 intaxi conjunttiams- r 
reg. i. a pa£. 49. c l r E. rama miele neL libali* 
cap.xx. della conffruttrone della congiun- 
tione nell’Appendice del iv. precetto .. 

I ipv Dal dolor > dal timor confufd ».e vinta* 

Per far maggior volume toccate quetta_* 
medettma louata a pag*494- Io che fono di 
contrario humore , in una lo! volta procu- 
raro di rilpondere ad amendue i luoghi - 
Dice dunque r Quefio fi fatto bifiiccio puerile.* * 
thè da buoni e fiato ufato , 0 non mai > b piamen- 
te alcune rari fi me fiate » quandi il cafo i ha fatto 1 
fieli* Adone paffa per certo le tre mila * * Oltre_j- 
di ciò vi è più di due mila ver fi y che fanno defi- 
nenza , e rima inmezo di se- /fin \a btfignolbpro - 
fofito veruno , ilche non è fiato fatto da nejfuti-r 
tuono ( ficome co fa , che ha del vano affai r e del 
leggieri) fi non dal Petrarca due volte fole per ina - 
vertenza in tutto quanto il [no Canzoniere . 

A lepungenti ardenti , e lucid’ armi * 
Eioriaii dira lauro giovinetto , e fchfettq* 
X dal Tafio due altre , che mi ricordi * 

Sopra il nafeente fico invecchia il fico .. 

O latto amato » ed honorato tanto - 
Di fopra erano tre mila , hora fono feematr 
nnmigliajo : lenza dubbio ,che fe vi conve- 
niva favellarne un'altra volta, retta vano me- 
no d'affau Dal vottro ragionamento fi ca- 
va » che non lappiate che fia bifticcio , con- 
fondendolo con rima , o definenza * e di 
non haver mai Ietto nei Tatto » nei Petrar- 
ca . E che fia vero 3 il Petrarca nel Son. Apie 
de' colli> dice: 

Vita mortai , ch'ogni animai defila ♦ 


Nella 


DEI EAPRICro.PJL if* 

Nella Canz. A qualunque animale , 

Vo lagrimando , e deffando il giorno » 

Son. Mie venture* 

Onde l la/far , e l affettar minore fi e » 

Can Z* 'Dipender inpenffer. 

E mirar lei , ed obliar me fteffo * 

Sor). Rapido fiume . 

Ch ’ Wom , e'nfiora la tua, riu& manca * 

Son. Qual mio deftin . 

Amor con tal dolcezza m' unge , ? punge » 
Canz. la l Aurora * 

Lagrimando , ? cantando i nofiri verji » 

Son. Prefco ^.ombrofo* 

Ov'hor penfando , ed hor cantando [tede » 

Son* Occh] miei * 

Morte hi a/ma: e y anzi laudate luì * ’• 

Trionfo d’ A more ► 

io;/ naggiunfe , e we congiunse Amore . ‘ 

Trionfo della Fama . 

JET vincendo ' , * morendo — » 

Trionfo del Tempo . 

Ondio ho danni , ed enganni affai [offerto* 

Non contraffar , perfetta fede * 

Trionfo della Divinità * 

N offro fperar,e rimembrar s'appoggi * 

Parvi, che’l Petrarca l’habbi fatto due Vol- 
te fole perinawercenxi , e chifhà letto ve- 
de , che l'ha fatto più d’otto , e volontaria- 
mente* Ma non ci fìa grave d*oflèrvarei! 
Tallo * Nella Conquidati Can. 1 1. Stati, 
xx c v i r. 

Pugniamo vincìamifacciam famuìono acaniffo* 
Carni ix. dami ir. * * 2 

N on udendo x o vedendo altro dintorno . 

Can. 
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Can. xii. ftaruxxix. 

Spogliando altari *e violando tempi . 
Can.xm.ftan.xliix. 

T' ingannai ^'allettai nel nofiro amore v. 

Can. xiv. ftan.xxxiix. elxn. 

[ Vinfe , e [pugna , domo quanto egli ajfalfe v 
Rallentò l'arco 3 e rì avvento lo ferale. 

Can. xi ix. ftan.- cxmx. 

Ne rilafso , ne rallento l imprefa . 
Can.xix.ftan. xxin. eli v. 

± Scampo al fuggir t fchermo alferir non valfi ^ 
Tarem battaglia ,e pugnar em coftretù . 

Can. xx. ftan. xxxx. 

Qual dìfcendeay qual v'afcendea poggiando* . 
Can.xxi.ftan. xxvi.elxvi. 

Percojfa ,-e ripercojfa a duri /cogli . 

E forfè il mio d'ifdegno a J degno- h avrai „ 
ideila Liberata can. i. ftan. xix. 

Erano Jparfi > a ragunarfi invita-. 

Can. ii. itan, »■ r-» «* < 

E chinò l capo , e piego a terra i lutttt * 

{Can, n i, ftan. xxxi. e li-x. 

Hor fi volge , hor rivolge , hor figge , hor fuga %- 
SÌ del regnar > del comandar s d l'arte . 

Can. iv^ilan. i. e V. ' 

Verso muggiando , efofpirando fuore* 

E fife hi ad Hidre , e fibtlar Pitoni . 

Can. vi. ftan.xlit. 

E tentar di fihernir torte con l' arte r 
Can. vu. ftan. 1 1 1. e xci r 

Non udendo , o vedendo altro d'intorno «- 
Et in due parti , e in tre forate y e fatte* 

Can. ix. (iati, xi i. 

• " Verri jf*ro la- monti > ove hor a ? piano 

CaVi. 
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Can.xn.ftan.lv. 

Non Schivar , non parar , non ritir arfi • 

Can. xvi. ftan.li Ji. 

Errafit , è vero 3 e trapajfafii i modi , ! 

Can. xix. ftan> xxvi. 

Poi laSpada gli fìjfe 3 egli rififiè , 

Can. xx. itan. xxxc v. e cxv 1 1 . 

Laporta , e porta inaspettata guerra. 

Scende , & afcende un fuo defiriero in fretta'. 
Che. dite hora ? fono due volte, o più di lei? 
Ma percheduvendolo detto tante volte, m i 
potrefte dire , che anch’eglino habbiano ei> 
rato , e che non fon Poeti buoni :farà beni. » 
che diamo una ricercata al Canzoniero , ed 
al Colombajo del Poeta Materiale , perche 
fon ficuro, non. ardirete dir di lui quello, 
che direfte degli altri. Nel Canzonierd a 
pag. 1 6. nel Mad. Quel neo. 

Vi bacio in guancia 3 e vi lafc 'tò quel fegm • 
Mad. Sapete accorti amanti . a pag. zo. 

Cominciando più: volte , e poi refi andò , 

Son. lo fon di cera , a pag. 23. 3 * 

Amo chi m'odia , e bramo chi mi fuggii 
Canz. Mufa dolente 3 a pag. 45, 

Gelava il rifo , ed agghiacciava il canti « 

Son. Sì duro 3 e Sciolto , a pag. 63. 

Scaldar 3 legar > ferir l'alma rubella . ' 

Mad. D'or' in or , a pag. 7 6 , 

Che veggendofi bella ella non s'ami • 

Son. Per eh' io fovente , a pag. 1 13. 

T u pungenti quadrella 3 io denti acuti 2 
Canz. Pace diva o%io/a , a pag. 3 zi. 

& Giunto quel punto acerbo , 

Son, Del tuo regio valor , a pag. 3 zz, 

JDellà 
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Della futura età cura fia poi . 

Son. Buon peregrin , a ra g. 33 ?. 

Tigodrà ancora > e feguirà dipinta - 
Son .Alma Città, a pag. 34<* 

Cb anch'io' l difetto con P affetto adempia * 

Son- Con fiero ingegno , a pag. z 88 . 

Mofirar d'amar virtù con vivi fegni , 

Sollevar Parti . alzargli fiudi egregi < 

Son. Già fpintoda pietà a pag. 373* 

Non piu d Amor , mà del dolor lo firale •. 

Mad . Per le piaghe » a pag. 3 7 
Cosi Signor per lor , quafi per parte - 
Mad. O de morbi , a pag. 41 1 * 

Al gelar , /t infocar te membra mie.,. 

§0X\ , Qual volta o bella Vergine > a pag. 

£ fermar fiumi » e cavalcar delfino . 

Ne traJaffo molti per brevità- Nel Coloni- 
bajocan. rv\ ffan. u.xir-exxvii. 

Che v' al litiamo 3 e ne [campiamo a pena ► 
interrogando , ? trapalando fece . 

Grido contr'effo , ? chiamo nobil ovrft . 

Can. vr. ftan-Iii-Tvi.xxcy;. 

fempre [prezzando » « dando all onde » 
Poi roTzrò i legni 5 o ritrovo » che Ifuo . 

iWor col turbarmi x e darmi affanno •. 

Can-nx- ftan. iv. exxvr- 

Fervor di caldo , o-t/or r/gor rfi . 

Ch allargar fero , e difeofiar da i liti,, 

Can. ixJtan. cxiv- 

S'attrifib dentro , e fi lagno di fuore . 

Canvxr. ftan. ìvii-xxci 1 1. e ex. 

Sfondando , e traboccando in verfo il baffo , 
Sdegno l mia amor ,.ne più parlo mai meco,. 
Cominciar chi à formar foavi fuoni 

Chi 
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Chi d cantar dolci » e chi a danzar leggieri* 

Can. xi r lian. x. e xxxcv. 

Da difcolpar y si da bia/mar fzrefie - 
E mutar tempi , e conturbar jìagioni . 

Can. xi v. ftan. Xxxiv. Ixi. e cv. 

Atterrando con gli urti , e frac affando * 

Ed ancor su le corna altrui levando . 
Rompendo /quadre y ed uccidendo gente. 
Fiumi nafeean ,ch' avean fanguigne tonde. 
Can. xv. ltan. c 1 1 x. exi i . cxxxi 1 1 ► 

Si che'ì f angue J lagno , ce/sb'l mar tiro » 

Per ovviar con annullar l'autore . 

L 'ire fpiroj che non s usò mai rema * 

Can. xvi. ft.m.lxvj 1 1. xci i. xcvir. • 

Re f /irò alquanta , e fi voltò d fe fiejfo . 
L'armata la/ciò d dietro , e'imirò fuore > 
Per l alzar fi de' legni , ed abbajfarfi . 

Catr. xvir.ltan.xxcn.cxxnr. 

Gli alzò in fronte , e lodò gli avifi /ani.. 

Ad isforzar chi d'onorar defio . 

Can. xi ix. ftan.xxxxi r.. 

Che minacciava , cd allettava a un punto .. 
Can. xix.ftan.xn i.J*lxr*lxx. lxxix. ex» 
Lo /pronai forte .e m' allungai da quelli „ 
Andò a /coprir// \ e gli narrò il fuc ceffo * 

E chi impara nuotar campar' impara * 
Giubilò- il vecchione ringratio'l deftino . 
Sarai da noi condutto , e avuto caro . 

Eche fperi t e di/peri > e corri , e fiat . 

Cari. XX* llan* x. xxxv i n.cxvu. cxlil» 
Baciava , e ribaciava ,.e colromore . 
Gridando ,e /marnando , e trafiggendo. 
Uccidendo , sbranando , e trafiggendo 
E pur guizzava * e palpitava forti * 

Can* 
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jCan. xxiii.ftan. cxhix. 

Scemo fu a tema , ed accettai invito- * 
Can.xxv.ttan. xxcix. 

Pianto con canto » alfin sforzato t ac quel 
Can.xxx. ftan.xxxvn. 

Raddoppiò i pianti » e rinforza le doglie . 

Chi lì pigharà briga di legger gli ultimi ci- 
ti aggiunti nell* Eaitione .Romana » ne tro- 
vara molti più : a me batta per hora haver* 
accennati quefti pochi . Si vede bene che— * 
componete a calo, e che apritela bocca-* 
per difcorrere, nella manierache fa 1* ani- 
mai di Sileno per ragghiare . 

Jip. Refiò d'alto ftupor pallida , e muta 
E per le vene un freddo gel le corfe . 

Che.farà poi quando la fentenza di quelli 
vertt tta di Virgilio ? che dishonorene tor- 
na al Marini? non fapete voi, che non è 
furto : ma imitatione ? In latti non è peg- 
gio > che garrire con perfone, che voglio- 
no litteras fcire cum non. dtdicermt . Può 
dirvi il Marino quello r che dice ad un—* 
tale della voftra natura Giano Anifio , in uu 
Epig. che lì legge nel lib-v. de* fuoi Poemi> 
a car. 63 . dell* Edit. di Napoli fatta da Gio* 
.vanni Sultzbacchio in 8. M. D xxxi. • 
Quodflores aliquot fuavt odore 
Legi per varios , hinc , Mine 
Hortos , id vino fero moleftì 
Verti . Virgtlium hoc male efi h abere » ' 

Cum prifeis eadem quod tpfe dixi , 
alfe ero an vitium efi ? ita hercle dotti 
Verbis. conveniunt > ut aquitate 
Semfer conveniunt viri probati . 
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Ltber ut via pub tic a efiqs fermo , 

;•* fi 

caute 

lune tandem m hi copiofam adornes . 

Sogiugnecepo/cia , che fé’ l vaticinio fan* 
qui da Proteo era fiato anche fatto prima dcL* 
Mercurio , e da Venere ifieffa più volte , e parti* 
colar mente fot to forma di Zingara , x he prefagif 
ca V altrui ventura (la qual Venere à par di Mer* 
curio il potea fapere , effendo fimilmente Dea d’un 
Pianeta ) come può ellaftupirfi ora si grande men* 
te in udire ejfo Proteo , il quale intanto indovina* 
va » inquanto fpiava le confiitutioni de Cicli ? 
il che non fi calo , perche non tutti i Dei di 
qualche pianeta erano indovini : ma fola- 
mente alcuni , come è noto a chi ha data—# 
un’ occhiata alle fcritture degli antichi Mi- 
thologi . Venere , e Mercurio non haveva- 
no un tal dono .* e perciò non potevano fa- 
pere precifamente la morte di Adone > e’I 
tempo di effa . E fe ne dicono qualche cofa 
per via d’AitroIogia , e di Chiromantia,non 
per tanto non ne leguita , che infalltbiJmen- 
te lo lapeffefo : effendo quelle feienze fie-* 
pure con tal nome meritano effer chiama- 
te ) molto fallaci, anzi fallaciffime . Poteva 
faperlo Proteo , non già per Aerologia, ma 
per lo dono di Profetia, che da Nettuno gli 
era flato comunicato , per effer guardiano 
degli armenti marini. Cavali chiaramente 
da Virgilio nel i v. della Georgica ver. 398. 
- mmmmm mvit nanque omnia vates 

Qua 


Si furtum fuit , eft magis fiupendu\ 

~ ‘ “ ***r bene frufiutis coaliam 

Tantam PyramiAc/, . 

Vide , ne male quum mihi ipfe dici 
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f nt , juefuerint) quc mox ve tur a trahàtur . 
Grippe ita, Nept uno vifum eft , immani a cujut 
Armento, , turpe s pafcit lub gurgite +L • 

Ma c'è una d ifh c o 1 f o ‘ e ^co- 

glierli . Proteo { dire voij fecondo i Gentili non 

prefettizia maiyfe non sformato , e legato , tornea 
qitrfta volta lofà volentieri , e fciolto ? Al che io 
nlpondo j che non eraneceiìario , e che ri- 
ipondeva sforzato , e contro lua voglia a 
quelli , a’ quali contro fua -voglia ri [pende- 
va se libero, e fciolto a chi gli piaceva. E 
fe pure fulle chinato in volere , che rilpon- 
defle forzatamente , e legato ad ogn’ uno ; 
io dico , che’n quello luogo profetizza.»» 
sforzato » e legato. Voleteio vedere ? Nel- 
la ftan-cxxn i. lì leggono quelli verlì: 

Uor la nova beltà , ch'ai Solfa /corno , 

Da' cavi /cogli a viva forati il truffe , 

Si che fenica temer la luce , e' l giorno 
S'alzo da l' acque piu profonde , e buffe „ 

Notate quelle parole: a viva forza il truffe + 
Fù legato: ma da dolci legami , dalle funi 
della bellezza. 

j 7 ì. No no fuggir non puoi malvagia fetta 
Il cafiigo del del — 

Jn queiia , e nella feguenteconlìderatione , 
mi lottolcrivo al vollro parere . Son* ami- 
co del Marino : mà amicitiìmo della verità 
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1 8. Schiuma f angue , *r//i /«oro, e s luffa vento. 
Ire, che^Zffr*, per isbadigTtare è 
Napoli tanifmo : ed ioion per 
crederlovi. Se poi dite ciò , per- 
che V -imagi nate , che’n quefto 
luogo Vufì in ifcambio di sbadi- 
gliare \ dico , che è oflervatiòne fart* sbadi- 
gliando. Jllare ì tigni tica forare , efalare^z 
s’ufaalla maniera Latina . Altri già v’intro- 
duffeefalare , ch’é il comporto: ~ed il Mari- 
•no hà voluto introdurvi il fetnplice . lo glie 
ne tengo oòligo : e venendomi occafione 
neo labaro di iervirmene . 

i 8. Superbo Duca del cornuto armento . 

Non la metafora , e bene ardito chiunque—* 
la giudica tale. Che fe*I Vannetti da Mate- 
ra, favellando del Calìrone,SignoreStiGlia- 
ni , difle : ' ... 

il Marchefe del popolo lanofo. 
poco ci ha da importare , non elTendo Io 

Itelfo 
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Re fs o Marchefe , e Duca. Virgilio nel ur # 
della Georgica ver. 125. lo chiama Duca. 

6}ucm lcgereDucem,& pecoridixere maritum . 
Stano nel 1 1. delle Selve chiama il Pappa» 
gallo Duca degli Vrcelli , dicendo; • 

Pfittace Dux volucrù, domini facìida voluptas 
E più lotto di/se ; 

Occidit aerie celeberrima gloria gentis 
Tjitiacus ille plag& viridi s Regnai or Eoe . 
libul 'o nelJ'Eleg. i.del Jib. 11. ver .5 7‘Chia- 
n;a l’Hirco Duca delle pecore . 

Huic datus à pieno memorabile munus ovili 
Dtixpecoris hircus . auxerat hircus oves. 

E Propertio nel lib. ni.éleg. xi 1 1. ver. 35?. 
di'seli : 

.< Corniger ld&i vacuam paftoris in aiilam 
Dux aries faturas ipfe reduxit eves . 

E Ovidio nel v. delle Trasformationi a ver. 
3 * 7 . 

Duxqjgregis , dixit, jit Iuppiter , unde ree tir vis 
JSIunc quoq, formai is Libys ejl cu corni bus Hai 
E nel iv.oe Palli ver. 613. ( mon . 

Deduce lanigeri pccoris qui per didii Hellen 
Sol abu ■ i — 

Trapalso gli elempi d’Oppiano, d’Hefiodo, 
«il filone , d’Ariftotele , ai Minutio , e d’ al- 
tri per brevità . E perche non vorrei , che 
v’imaginalte, che fi dica del Montone, e 
non a altri animali , lappiate che Statio 
nel 1 1 . della Thebaide a , ver. 3 23 . lo difst-J 
del Toro . 

— velati Dux taurus amata, 

Vaile careni m 

Ha \ e te però a iapere , rhe’l nome di Duca » 

che 

y . Di ; v iSyjGoogl 
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che s’attribuifcc al Toro , non é il nome»-» 
dì dignità , che li Tuoi dare a’ Principi : mà 
lignifica guida , ò condottiere : e che non è 
alt rimente metafora, mà proprio . Vn’al- 
tra volta non fiate corrivo a giudicare quel 
che non intendere . 

85 • Le piche de la fronte irte , e pungenti . 
Voi errate, o Stigliani,fe v’imaginate,che 
per traslatione non pollano chiamarli pu- 
che le fetole del Cinghialc,ancorche le pu- 
che non pollano arri! farli, perche la fimili- 
tudine non fi forma sii l’arrufarfi : mà fopra 
l’elfere hirte , e 'pungenti . 

j co. Driadi 3 e Napee ftepraro in piato i lumi , 
V eggafi ciò che fi dille lopra la ftan. cxi 1. 
del can. precedente , che può fervir per 
quello luogo ancora . Che poi le Napee— > 
nano il medelimo che le Driadi , è di quel- 
le eruditioni x che vi fovvengono il dopo 
delinare, o’idopo cena. Andatevi a far’ 
interpretar Virgilio , che non é Poeta da.»* 
poter’ intenderli da voi lenza l’ajuto peda- 
gogico : che fe farete altamente , direte—» 
un’altra volta , che le Vacche liano il me- 
defimo con le Ninfe . L’errore poi che vo- 
lete attribuirli in grammatica , è errore in 
voi d’indiicretione , havendo egli taciuto 
il vicenome che per licenza poetica . 

1 3 o. P iero non entri a divorargli il Drago . 
Dracoj o Signore Stigliani , è vocabolo 
Greco ufurpato da Latini, edaTolcani. 
Appo i Greci, e particolarmente appoi 
1 Poeti, bene fpefip G piglia per ogni l'er* 
pente . E credo ciò avvenga dall’ naver 1 ’ 

• . , : H uno 
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«no , e l’altro nome il mede fimo fìgni Aca- 
to . II Drago vogliono A derivi trofèi yò 
pKé£tu cioè dal vedere ; ficome tp/vchQ 
lignifica il Serpente drò thovtuv rhe » 
vuol dire JolielTo. Propiamente però quel- 
li fi chiamano Draghi, che per la grand’età 
fono cresciuti in iiiraordinaria grandezza, 
come appare dal proverbio Greco 
yAtpary* optv , J^etKvf xyivìffóTcu. cioè, il 
ferpénte nondiventara drago, fe non man- 
giari ferpente , Impercioche fri j le rp en- 
ti , come oflerva il Pierio, quelli fi chiama- 
no Dragoni , che fon di corpo più fmifura- 
to . Ne potevano perciò elfer'in Hircania, 
e recar timore alla Tigre , 

1 ss- Da quanto fi contiene fopra quello 
luogo , conolcefi chiaramente , che la dot- 
trina del verlo intercalare vi iìa molto po- 
co nota i o die l’habbiate fludiata a rove- 
fcio. Non ci maravigliamo dunque le di- 
te : Il verfo intercalare replicate in quefie cin- 
que ftan'^e cinque volte variamente fi è un ' arti- 
fi'SjLO frivolo, e fanctullefco t poiché mai non s'av- 
vefja colla fentenz.a precedente , e genera dica- 
cità . il che viene a ferire non lolamente il 
Marino: mà Virgilio, e gli altri buoni Poe- 
ti. Virgilio nel Poemetto Dire, per ac- 
cennare un’ occorrenza di ripeter cola di 
momento , dice : 

JBattare Cycneas repetamtes tarmine voces • 
*Rurfus,fó r* hoc itera repetam 9 Buttare carme 
* Ext rema carmen revocemus Battare avena • 
con altri verfi nou molto dilfimili da quelli 
tre . Similmente : 

Dulciti 

■ t - - - - ■ OtoìiiefibvGoogl 
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Unici* rura valete , & Lydia dulcior illis . 
*Rura valete iterumjuqì optima Lydia falve. 

* Invideo vobis agri ,formnfaq> prata . 

* Invideo vobis agri s di fic et is amare . 

- * Invideo vobis agri ; mea gaudi* habetis . 

E nell’ egloga i ix. replica parecchie volte* 
quelli due veri?. 

Incipe M enalios mecum mea tibia verjus . 

* Due ite ab urbe domum mea carmina .ducile 

Daphnin . 

Cosi TeocritoneH’Idinio u. conforme al- 
la verdone di E. N. 

lynx redde domu retrahes mibi reddemaritus . 
Vnde bic durus amor mihi venerit accipe Lu- 
E Molco nell’Idillio in. replica: ( na . 

Ìncipit e Situi* lu&um , incipite Muf& . 

E Rione nell’Idillio i. in morte di Adone: 
Deploro Adonidem , una florunt Amores . 
Cosi lacomo Sannazaro nel Egl. Lat.Egl.v. 
Volvite pr&cipìtem \am nunc mea lieta rhobu. 
*Siflite precipite jd nunc mea lieta rbombum • 
* Exere c&ruleos Triton degurgitevultus . 

* Exere c&ruleos Triton pater exere vultus , 
*Obrue c&ruleos Triton fub gurgite vultus . 
verfi tutti quanti riaflunti per alcun fine più 
che ordinario . Sicome fa in quelli Gio- 
vanni Pontano nelle Pompe Lepidine Pó- 
pa vii. Egl. Acon. per legno d’allegrezza . 
Dicite io juvenes , fa io geminate piteli* . 
*Dicimus ò Hymen&e io Hymen Hymen&e , 

* Dicite io fic fila neant , fic fiamma volvunt • 
*Euge io fic fila neunt ,fic fiamma volvunt • 
Ed in quelti per legno di mellitia . 

O mecum veteres tana renovate querèlas . 

H z *0 mecum 
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*0 mectim veterem rana renavate dolorem • 

*0 ntscum quefius rana, renavate rccentes . 

*0 mecumjolitas rans. infi aurate qtierelas. 
L’Autore del Pervigilio diVenere replica 
fpeflo : 

Cras ametflui numquam amavit 3 quiq\ ama- 
vìty cras atnet . 

per iftudiofo incitamento, e neceflìcà di 
dovere amare. Ovidio perilpiegare con 
modo lacrimevole i! cordoglio , ed il pen- 
timento della infelice Dejanira , che have- 
va inavvedutamente procacciata col fuo 
dono la morte al marito , la che ad hor ad 
bora con intenerimento d’ ogni cuore , e- 
tiandio ferino-, ella fi lamenti con quello 

vetfolpefio replicato : _ 

Impia quid, dubitas Dcianira mori ? 

Ed Anacreonte per cfprimere una grande, 
avidità , e quali furiofìtà di voler bere ,an*' 
zi d’imbriacarfi , dopo haver detto, con- 
forme alla verdone d Elia d Andrea • 

Me rum merum Ly&i 
Vrolixius propina . 
fo^giunge tre volte : 

F tir am furam libenter . 
ed altrove ridice fette volte : 

Vbi fuave poto vinum . 

per dimoiare, che egli fe n’andava in dol- 
cezza, e che trovava tutti i contenti nel be- 
re fpeflo. Pier’ Angeli da Barga nell’Egl. 
j v. repete frequentemente . 

Ducite perpetuum mca carmina ducile fletti , 
per loprabbondanza di dolore. Cosìan- 
co’l Varchi aell'Egl. u 
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V dite b felve i miei lamenti , udite . 

*Afcoltate il mio duol Ninfe pietofe . 

*0 £cho a' mie i fofpir , Echo rifpondi . 

* Piangi bell’ A rno , e tu pie foto piangi . 

* Piangete b monti , e voi piangete o fiumi . 

* Dunque visn Morte 3 il tuo venir m'e cari , 

E Giovanni Opponi nell’ Egl« i. replicai 
più volte quello verfo . 

Dicalo il Ciel , che te mie voci afcolta . 

- Dal che lìconofce , che’l verfo intercalare 
non è arci fino frivolo .* e che quelli del Ma- 
rino fon ratti col modello de gli altri va- 
lent’hu omini . 

Che poi il lamento non fìa patetico: è 
verismo, perche per quante volte io 1 * 
habbia letto, non m’è ufeita una minima_j 
lagrimuccia da gli occhj : il che non proce- 
derà dal verfo intercalare : mà dall’ efler 

10 Itile troppo ricercato: nel qual difetto 
inciampano quali tutti i moderni , accom- 
pagnati in ciò da qualche antico : fra’ quali 

11 può annoverare Homero nel pianto , che 
fà Andromaca per la morte d’ Hettore , nel 
xxii. dell* Iliade , ver. 477. del che Io Sca- 
ligero nel cap. 1 1 1. del Iib. v. della Poet.ed 
il Lacerda nel ix. delI’Eneide yer. 481. So- 
focle nell’Aiace Maftigoforo, il quale per 
rapprefentare il cafo d’ Aiace più tràgico , 
ver. 1 ©72. muove un litigio fopra il ifeppel- 
Jire il ftio corpo , e dura iìmil contejà 430. 
ver/ì , a tale che 1 ’ oration pateti ca fi con- 
verte in freddiffima. Veggafìper ciò il Ro- 
digino Antiqu. Lett. lib.xxi. cap.xx.Tuttij 
Rhetori di comune accordo approvano 

Hi bre- 
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brevitàne gli affetti , perche effóndo I* af- 
ferro una commotione repemina,e violen- 
ta, non potendolo fofteuerla Natura fenza 
fuo disfacimento: netrovando effoinnoi 
alimento eguale al fuormpeto, conviene » 
che preilo venga meno. Menandro Rhe- 
tore , del Genere dimoftrarivolib. ir. cap, 
Xi v. dice : li qui dofent , non longum perfierunt 
c cium ; ncque longitudinem orationum inter co- 
lamitates patiuntur . La Rhetorica ad He- 
rennio lib. u. C ommifierationem brevem ejfier 
cportet'y nihilenim lachryma cidus areficit . Non 
dee dunque nè la perlona introdotta,, nè 1* 
Oratore, nè’l Poeta dimorar negli affetti* ì 
quali con ifcioperio di. parole allungati, 
riefcono freddi , e fvanifconodifervore—v 
Senza che il parlar cicalatolo ( dice il favill- 
ino Vdeno nel progin. xxxx. del in. voi.) 
non è in conto nijjuno mar buono a nulla . Liba- 
nio Sofiftanel proem.alla declamat.xxxi ix 
Non eorum efi qui antmoper turbati funi or ado- 
ne ud prolixas affettar quippeprolixitate fiolvun~ 
tur . Oltracciò ne gli affetti fi ricerca la te- 
ftura afpra* edincompofia y del che il Fa- 
lereocclxi. Le quali cofe tutte fe fodero 
Rate meffe in opera dal Marino,fon fìcuro, 
che,ficome fu. ammirabile nelle altre parti, 
farebbe Rato maravigliofiffimoin queda. 

j 36. Piangete 3 0 fiumi , e fofpirate 0 venti . 
Poco importa , che habbiate nel Polifemor 
Pianfiene l’onda , e fiofipironne il vento . 

leggendofi parimente nella Conquidala^» 
delTaffo can. xxi.flan. xxv. 

Pianger ficco partano il mare , e i venti . 

E nell' 
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E nellTgToga i ► del Varchi citata di fopra .* 
Piangete o menti* e voi piangete o fiumi . 

E fe darete un'occhiata a Rione , ed a Mof- 
co, trovareter che quefli nell' epitafio di 
Bione , e quegli nell’epitafio dr Adone han- 
no rifletta fetenza . Non sò dunque come 
poffa etter tolta dal Polifemo r ne men cre- 
do fiate perfaperlo vor, benche’l diciate. 
1J9. Lafcia,o Bea (le die e a J deb Inficia horna'i 
Di rotar l orbe tuo , che più non fplende .. 

Mi voleva maravigliare , che vi fufte /cor- 
dato cf interpretare ogni cofa a rovefcio. 
Venere ( dire ) non porta in giro il fitto Cielo , mà 
il fiuo Cielo porta in giro lei , feper Venere inten- 
diamo la Stella r come necefifitta ci cofilrigne : di- 
cendofi nel fin della fianca non ejfier piu tempo , 
eh’ ella faccia la feorta al Sole . L’Aurora dice 
a Venere > che fatti di girare il fuo Orbe_> , 
perche non è piu tempo di far la feorta al 
Sole : il che udirò dà lei? 

Fermo vinta dal duoli che la percojfié y 
Il fiuo corfo * il fuo cerchio ,e la fitta (Iella, 

Hor pernfpondere ali* oppofltione y dico 
etter veriflimo, che Venere (fe per effa in- 
tendiamo la Stella) non porta in giro il 
fuo Cielo ; ma è portata in giro da etto. 
Qui però , ò Stigliami Venere non fi piglia 
per la Stella : màper l’inteUigenza motri- 
ce * E fe vi pare , che da gli ultimi verfi fi 
cavi , die fi pigli perla Stella > è effetto de’ 
vofìri Occhiali 3 che bene fpeffo vi fan tra- 
vedere . 

1 * 3 . Chiudon tanto furor l alme celefili l 
Sete pur femplice • le v’imaginate » che chi 

H 4 leg- 
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Leggerà non fia per accorgerli 3 ( fenza che 
l’accenniatej cheT Poeta habbia voluto 
imitar Virgilio , che dice : 

Tanto ne animi s celeftibm ira \ 
mà fem pii ci {Timo fece , fé v’ imaginate da-’ 
re ad intendere 3 che’l verfo del Caro ; 

Tant' ire fon negli animi celefii ? 
fìa migliòre di queito . 

154 . Chi fù Nettare ?nio ? chi full crudele , 
Che le dolcezze tue fparfe di fiele ? 

Se havefte detco ; Se fi può dir per vezzo amo - 
rofo Nettare mio fra i Dei , non fi difconverrà 
Udire Mele mio fra gli huomtni : mà dicendo 
che non fi difconverrà fra gli huomini il 
dirli, mineflramia , in tal cafo 3 fate una con- 
iideratione da perfona che habbia fame. 
Apule jo Apoi. a Critia : 

Fiorea /erta meum mel : & h&c tibi carmi- 
na dono . 

E Marnilo dille nell’ Epig. a Neera 3 che è il 
11, del lib. 1. 

Meum mel , me a fuavitas , meum cor . 
Quella medelìma frale leggelì nel Trinimi- 
mo di Plauto Atto 11. Scena 1. ver. 17» 

1 — uà mihi hoc , Mei meum ! fi me ci- 

mai > fodes . 

Veggalì Henrico Succovio nel tuo Plauto 
Filologo- critico a pag. 100. dell’Edit. di 
Ma^deburg appreiTo Gio. Franco 8 . clalac 
xvfe di Francforr cbbcxhn. appreiTo 
Chriftiano Kleinio »... 

154 . Con femirotti , e finghiofzati accenti . 

Se la parola femirotto e formatione Latina » 
fiali : per tale s’introduce dal noftro Poeta 

-per 
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per accompagnarla con le altre compagne 
di lei , che da valent* huomini fono fiate 
amniefle alla Cittadinanza della noftra.»* 
Jingua . Quando poi dite 3 che accenti fin- 
ghiozzati, vuol dire accompagnati da fin- 
ghiozzi , è interpretatione un poco lonta- 
na dalla mente del Poeta , il quale vuol di- 
re , che quelli accenti erano rotti da fin- 
ghiozzi . E però non è lo ftcflo accenti fin- 

t hiozzati 3 che folpiri lagrimati inè dicen- 
ofi il primo può dirfi il fecondo : fe non fi 
volefiefare una Vannettata, dicendo egli 
nell' Idillio intitolatola Difperatione Amo* 
rofa , che a forte mi è venuto alle mani : 

. So ben , che s'tm d) fia s 
Che l ojfuta carnefice crudele , 

Mietitrice importuna 

De le me(JÌ viventi , . 0 

De le biade incarnite 9 

De le carni immejfite 

De * viventi imbiaditi 3 

Raggirarti veloce 

Nel prato de' miei giorni , e di mie notti 
il curvo adunco ferro 
De la falce inlunata , 

Ter fegarne rabbiofa 

Il verde , e giovin fieno di mia vitQ : 

Tubala la malvagia , 

Tubala la fpietata , 

_ Bibula bella fopra l’ altre Bubule > 

Ter la cuiferitade - • 1 

T engo /’ afflitto voltò 
Ter lo croceo colore inzafranato t 
Stilar anno ben tolto 

H ? ta 
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Da le candide bocci ? 

De ’ cileflri Zaffiri 
Lagrimati fnghiozZj 3 
Singhiozzati fofpiri , 

Sofpiri lagrimati .. 

S inghiozzi Jof pirati , 

E parmi che pure il Sifla havefle dettov 
Empieva l'oriente 5 e P occidente 
Di fofpir lagrimati e di [inghiottì . 
Potrebbe però effere 3 .che mlnganafle, per- 
che l’haverefte farro comparire in ifcena . 

196 . Facean tra fe cojloro un gioco fir ano . 

Il giuoco della Mora r non fi può negare r 
che non fìa giuoco plebeo vedendoli ufar 
giornalmente da’ facchini 3 apprettò ]a_* 
fonte di piazza della noftra Città. Ricor- 
domijChe una volta havédo un’amico inan- 
dato un Sonettoal Signor Giulio Piccolo- 
mini 3 accioche glielo rivedeffe in materia 
di lingua , ha vendo quel tare ufato fei ini-» 
vece di fe* } feconda perfona cfel dimoftra- 
tivo del verbo effere , vf fcriffè fotta, che 
quel fei farebbe flato meglio- vicino alla^r 
fonte di piazza : il che mi fece venir non 
poca voglia di ridere . Vegga!! il Sourerio 
nel fuo Palamede,. lib. rii. cap. x. a pag; 
ni .Io nondimeno non sòv che fìa fconve- 
nevolezza hauer* introdotto Affatto giuo- 
co nel Cielo, facendo vili fare da’ Pòetr an- 
tichi cofe molto piggioriv Mànorr v’ac- 
corgete , che quanto li racconta dalla ftan. 
cxcm. pertuttala ccux. è toltocft-pefo 
dal lib.xxxm. ver.55. per infino a i4i^del- 
Ja Baccheide di Nonno ? Addurrei i ver/T, 

fela 
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fe la moltitudine di elfi non mi fpaventalTe 
per allontanarmi dalla brevità » che mi pia- 
ce^. 

201. Et è ( qtt ajfan do per furor le penne . } 
Quelle parole d’ Amore fono imitate aa-J 
Nonno , econtr r elso và a ferire la vollra-j 
oppolìtione. E’però vero rche fà l’effetto 
d’una palla dr ciarabottana contro le mura- 

f lie d’un Campanile Mi iorr maravigliato 
ell’AleandrirChe non fe ne ila accorto : e 
giurarei, ch’egli non habbia Tetto quel luo- 
go nel quale Cupido, ed Himeneo giuo- 
canoalla mora: mà che l’ habbia veduto 
citato dalBuJengero neT cap. vii. del fuo 
libro de’giuochr privati v e domeftici degli 
Antichi Veggalo chi vuole a pag. 16. del- 
la editione di Lione fatta da Lodovico 
Proli , in 8 . cb bc xxvir, 

209. Come adujlo vapor fparito il Sole . 

Non vi duole ,-StigIiano mio, che s’uli più 
volte la comparatone del volo d’Amore-j 
con la della cadente: mà che s’uli ogni vol- 
ta con varietà . Quella vi genera una feb- 
bre non di quella forte, che la fuole havere 
il Leone mà di quella , che fa venire 
Per la grafema altrui linvido macro . 
all. Qual' augellin ,c bel dolce ufato nido. 
Quella comparatone è prima inHomero 
celrodifsea t. ver. 5 1 8. . . 

Sic ut vero quando Pandarei filia floridula lu- 
Suaviter canit vere recens orto , ( {cima 

^Zrborum in filij f fedens denti s , ( vocem , 

Qua fr eque ter versa s fundit varie refonante 
PtliH luges Itylu dilettum , quem quondX are 

H 6 Inter- 
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- Interferii per infanias ,filium Zetbi regi s . 

Ma più a propolito nel Iib. ¥. ver. 214. 

Flebant autem ft ridale abundantius qua Aires 
O fi fruga Aquila 3 vel vultures curva unguibus 
pullas 

Rtiflici excepermt antequam velatila fint • 
Poi nel fine del ìv. della Georgica ver. fu. 
Quali s populea ma rens philomela fub umbra 
Amijfos queritur frena 3 quos durus arator 
Obfervans nido implumes detraxit ' — 

Poi nel Furioio can. xlv. ftan. xxxix. 

Qual Progne fi lamenta , e Philomena 3 
Ch’ a cercar ' efea a i figliuolini ita era ? 

E trova il nido voto — ■ ■■ • 

Non farà dunque vero , che fia tolto da—* 
quel vofiro Madrigale 3 La Rondinella quando, 

- 215. Ella a cui per morir con lui T che muore 
D'ejfer nata immortai fempre rincrebbe . 

Può elsere , che la Temenza di quelli verfi fi 
legga in Ovidio : io però non mi ricordo 
dove . Chi non è affatto inurbano fuole ci- 
tare i luoghi . Nell* undicefimo della Bac- 
cheide di Nonno fi leggono i feguenti verfij 
aver. 325. (uteffem 

Hei mibi quod no me platavit pater mortala y 
Comes juveni vel in inferno - - 
Son parole di Bacco dette da lui nella mor- 
te d’Ampelo, e fu’l modello di quelle for- 
fe’J Marino hà fabricate le Tue . 

- 2 1 6, Tutto pien di fe fieffo egli s'avventa , 

Io fo che voi fete di natura bonaria , e ca- 
ritativa : e che efercitate volentieri le Ope- 
re della Mifericordia. ConoTcendo dun- 
que , che lo fcherzp è freddo , non vi fia—* 
' w gre- 
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grave mettervelo nel feno per rifcaldarlo « 

2 , 1 6 . Madre , dice a , di confumar deh cejft . 
Lunga farebbe la concione fe nell* heroica 
voflr o ftile fufse formato : ma in quello del 
Marino non può efsere . A me non rincre- 
fce , ne mi tedia .11 Marino non hebbe mai 
penfiero difcriverea perfona, che fufse 
priva di gufto . 

2 5 7 • l o giuro ( o De# ) per quelle luci fante « 
Che di pianto veder far che mi pefa , 

Per quefli Amori 3 equejle funi tante , 

Che mi traggono a te legata 3 e prefa » 

Ch' io far non volfi al tuo leggiadro ugnante 
Con alcun' atto ingiuro fo offefa : 

Ma la beltà , che vince un cor divino , 

Può ben ’ anco domar fpirto ferino . 

Parla il Porco Signore Stigliani , Signorsì « 
E parla naturalmente , con naturalezza pe- 
rò attribuitagli da penna poetica.’ E vi par 
quella tanto gran cofa ? Non v’accorgete , 
che tutta quella favoletta , che comincia 
dalla ftan. ccxx. per tutta la ccxli. è cavata 
di pefo dall’Idillioxxx. di Teocrito / Ecco- 
lo regiftrato qui fotto in Italiano 3 confor- 
me lo tradufse la Mufa del Signor Vinccoz® 
Remeri . 

Poiché d' Adone eflinto 

Vide la Dea d' Amor pallido il vifo » 

JE turbate le chiome , a' firn rivolta 
Pargoletti volanti , itene , diffe , 

E la fera inhumana , 
eh' hà la mia vita tic ci fu a me tr abete t 
Id ecco alhor , che Jciolti 
La turba numero fa 

De 


Degli Amori dolenti i vanni d'oro , 

Per la felva vicina 

L' Apro infelice a ricercar fi diede : 

Ecco , che ne la felva 
"Ritrovatolo afe ojfa , 

Altri con l'arco il fede , 

Altri toglie de l are o 
La cocca , ed importuni 
A la gola fetofa i lacci ordifee . 

Va timida la fera , 

E ben fe tu la miri 
Sembra col piè fofpefo , 

Che de la Dea d'Amor t ira paventi • 
Quando eh' a lei rivolta 
La fdegnofa Afrodite 3 empio , le dice, 

E di tutte le fere 
Mofiro pilifero , e crudo : 

Dunque ferir' ofafti 

Del mio bel Sol ’ il fianco inerme , e ignudo 
Ed ecco alhor tremante 
Le rifponde la fera , 

Giuro > o Diva immortale . 

Per la gran deità del tuo bel nome , 

Per l'ejlinto tuo vago , 

Per quefii irati Amori , 

E per quefie catene , 

Ch'io non voi fi gi amai 
Perir , laffa , quel fianco , ove fedea 
Per man del cieco nume 
Di tua rara beltà fcolta l'imago . 

Mà dal fuoco d'Amor punta } e rapita 3 
Mentre del fianco ignudo 
D'imprimer mi credea 
fiele nevi fpiranti un caro bacio 3 

Poich * 
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Poich’io non so baciar fenza ferita s 


In quell’ impeto ardente 
Tolfilo ohimè , di vita . 

E quefie , b d’Amatunta 
Piaci di fimo Nume , 

Son le zanne funefte , a cui fi deve 
La pena de la colpa , hor contro, loro 
Diva com’ à te piace ilferroadopraì 
E fe tanto non bafla il labro accendi „ 
Tacque ciò detto , e’ntenerita alhora 
Da l e note pietofe 
La Diva di Citerà , 

Le catene le tolfe ; onde poifemprc 
Manfueta la belva 
Viffe lunge da bofehi » 

E con vindice ardore 
Ruppe il dente ritorto » 

Prima cagion del fuofuneflo errore . 
Vogliate bene a quelto Signore , che per i a> 
deliderio , che ha di fervirvi # fi mefse a 
re quella tradottane • 
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DECIMONONO. 

vacca , a cui di fen rapito . 

On Venere , mà’l fuo affanno 3 
quello d’una Vacca fi rafsomi- 
glia. Non è dunque compa- 
ratone vile, e da giocolare 
cpjne fognate : ma compara- 
acconcig. Chi sa cJi.fcernerQ 
iì loglio dal grano , Io vede lenza mefìiej: 
d’Occhiale . 

I^. Scalza ne vien colei , che di Triqueta * 

E' verilfimo j che Triquetra ,e non Triqnetfi 
sbaverebbe a dire : contutto ciò non ìfli- 
niOj chel Poeta habbia errato chiamando- 
la Triqueta } colìumando bene fpeffo i Poeti 
aggi ugnere 3 0 fcemare qualche lettera dal- 
le parole 3 e da’ nomi conforme la bifogna 
lo vuole . Il difcorfo polche ci fate fopra* 
è degno d’efler’ammiratO;, parendo apunto 
che fìa flato compollo la fella notte di 
Cenuajo • E chi non riderebbe fentendo 

direj 
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dire, che la lettera muta , e la liquida fan- 
no Je lìllabe lunghe ? Stiamo a vedere, che 
s’andate feguitando manzi publichiateij 
qualche nuova Profodia venutavi dal Pae- 
fedelRè Guarnefle, o dal Regno di Gia- 
maica. 

26 . S'havejfe la beltà corpo mortale 3 

Credo che la beltà farebbe tale . ) 

Se l’Ariofto dice : 

■ ■ ■■■■ e tal faria > 

. Beltà s'havejfe corpo, e leggiadria • 
Sicuramente gli ha rubata la fentenza* e 
perciò merita come ladro efler punito. AfL 
fè che fe volete fare il Boja , m’ingegnarò , 
.che fenz’altro procedo da condannato alta, 
forca . 

± 6 . Oflervate in quello luogo, che/o 
quattro dicerie , che qui fucceffìvamente ( per 
conforto di Venere) fi fanno da .Apollo , da Bac- 
co , da Cerere , e da Te ti : non folo per la loro ec- 
cejfva lungheria, e cinguctt amento fono affai più. 
fconfolatorie , che confortative . Concorrerei 
nel voftro parere quando che &c. M’inten- 
dete lenza che nomini lo Urie della Lean- 
dra > e di Buovo . Mà anche ( foggiugnete) 
per un' altra maggior cagione , cioè , perche fori 
tutte amori di fanciulli , e contengono per tutto 
fenten\e nefande . Non fapete voi, che quel- 
le Dee non lì l'candaiizzavano » che i lor» 
huomini amafiero fanciulli , e che poco fò 
ne curavano? E per quella parte anco non 
fono ne meno fconfolatorie . Le fentenze 
nefande, io per me non sò vederle; efe_i 
voi le vedete deve procedere dall’ eflere^* 

gran 
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gran Maeflro in quella fchola. Oltre che 
( feguire ) frattanto il lettor buono fi potrebbe 
Jc and alitare, e trarne cattivo efempio ì an%i fen- 
%a dubbio fi fcandali^a . laceramente non 
me ne icandalizzo, e sò d’haver compagni: 
il che fe non procede dal non efler cosi 
buono , e cosi pio chente fiate voi r non sò 
da che pofla procedere. 

33. Vn Sole ( 0 chi mel crede ? ) un'altro Sole 
Chhavea due Soli in fronte io trovai quivi - 
E chi e quel Poetello *ehe non habbia det- 
to > che faina Donna è un Sole ? e che gli 
occhj di lei fìano Soli ? E' poflìbile 3 che fra- 
te cosi feioperato * che non lappiate fat 
migliori oflervationi ? 

33. Dijfipar No or e , e lacerar ’ igiorni.. 

Il Poeta hà voluto imitar Plauto : ma noi* 
gli è riufeito : e perciò concorro nel voftro 
parere a crederete dijfipar Phorefìg nificht 
Ipenderle male . Difcordo però da voi in^ 
quanto a quello a che dite : Lacerare i giorni 1 
efler metafora del Siila > eflfendo di Plauto ► 
Qui» ego hanc jubeo tacere ! qua loquens lace» 
rat diem .. 

difle nelPAfìnaria Atto 1 1 .Scena 1 r. ver.2 3 .. 
c nello Sticho Atto 1 ri. Scena i.ver.45* 

■ 1 ni ■ ■ ego hunc lacero diem 
il quale nel Menech. A* i»S« 11. difle: com- 
huramus diem ; ed Horat. nell* Ode v 1 J • del 
Jib. 1 1 . ver . 6 . frangere diem .- 

37. Quando Paghe oltor con la villan» 

Staff ne l' a\a a fptgolar le biade . 

Io crederei.che’l Poeta havefle fcritto fpìe- 
delare, e che per errore di itampa fi legga 

IÌW' 
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[pigolare. Chi non è totalmente maligno, 
mancara d'ammettere fiflfatta leufa * 

^ $ 8 . Nel trincetto fatai giocando vn pegno , 

E' verilfimo, che trincotto e parola francete.* * 
e come tale s r vi'adal Poetarle po te/Te farlo, 
o nò, fi dilcorfe dianzi nella Sferza Poerica. 

50 .La man su per l arena io frego , e cribro , 

Se non fapete quello , che fi voglia lignifi- 
care cribrar la mano , fon contento dinfe- 
gnarvelo lènza quattrini * Vuol dire agitar- 
la y e non altro . 

5 1 . Infra la bafe 3 e'I cufpite l' afferro . 

In Tolcano fi dice la cufpide : ma fi può an- 
ello dire la cufpite. La ragione fi è , che fri 
Ja T, e la D, è llrettilfima parentela , dicen- 
doli e & , e ed i fervi dorè, e fervitore ; Impera, 
dorè» ed Imperatore , Vi reità ad ogni modo 
l’errore del genere , eflendo cufpide di ge- 
nere le minile > e potrebbefi rimediare a tal 
fallo fe fi diceffe : 

Tra la Irafe , e la cufpide l afferro . 

L’altr* errore poi, che ha preio nella forma 
del difeo y è originato da Nonno , che dice 
nellib.xxix. ver. 95. della fiuBaccheidc, 
favellando di quello medefimo difeo in__* 
Affata guifa » 

■ ■ — ■ ■ Et tanquam tfyacinthum Apollo 
Deflevit h ornici da percujjum acuto difeo * 
Accufans Zephyri emuli flatum procella • 

E r perciò degno di feufa, e di perdono: ed 
io non fon cosi leverò, che non glielo con- 
doni . 

5 7 . Moria ne ’ labbri il bacio , egiacea [pento 
2 n fepolchro di fquallido rubino ♦ 

19 
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Io non hò quella fe non per buona metafo- 
ra , ancorché v* habbia porgiuta occafione 
di far comparire in il’cena il leggiadriflìmo 
Vannetti j che nomina la bocca . 

La viva fepoltura de la lingua . 

E la ragione è in pronto , perche anco Da- 
vide , favellando de’ detrattori nel Salmo 
V. dille : Sefulchrum patens efiguttur eorum . 
'Potrà dunque chiamarli anco la bocca fe- 
( poi tura 3 eiepolcro. EBione nell’Epitafio 
‘di Adone dille favellando del bacio > con- 
forme alla tradottone di Lorenzo Gam- 
bara : 

Atque ilio moriente una moriuntur & ipfa 
Ofcula>qu& nimqaam Cypri regina relinquet . 
Se muojono , polfono lenza fallo fepellirlì. 
Quello mi par talmente vero , che nulla-* 
più . 

63. La qual fin che sul Volo il Cielfigiri . 

Vii maraviglio,che non habbiate dettOjdie 
ì poli fono due, e non uno; e che quello fìa 
errore di sfera . Deve però efser procedu- 
to dall’efler verfo dell’Àrioflo . 

77. - ... . Egli menava il cane . 

Sì compiacque Carlo Galilloni di valerli 
della rìlpofla a quello luogo : Veggafi per 
ciòapag. 12 ?. del fuo Buratto . 

87 .Et horrendi bramiti ha nella bocca . 
Horrendi bramiti , fono horrendi gridi * 
E' parola Francefe , che viene dal verbo 
bramer . 

j 3 1 . Vun può col remo cor l'uve dal tralce > 
L'altro i coralli mieter con la falce, 

VUcioche polliate fapere fe nel mar di Siri- 
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Iia fian o coralli , o nò , andate a leggere il 
Calepino alla voce Corallum , cheulcirece 
di dubbiò . 

138. Non di lieve firinga, b di fornitici* $ 

Mà di majficci abeti hk cento canne , 

Cento buche ogni canna , <& ogni buca 
Mi forato il foogiro e cento foanne . 

Quefia fool, quand' avien , che riconduca 
La greggia a Iherbafuor por fi a le ^ anne , 

Et accordar con cento fiati , e cento 
De' difeguali calami al concento . 

Nella delcrictione , che fi il Poeta della 
Zampogna di Polifemo , dà veramente iti 
eccello : e per ciò non pollò lodamelo , li- 
come voi non potevate riprenderlo . E II- 
curamente ve ne larelte attenuto , fc vi fu- 
fte rammentato d’havergli potto una moni 
tagna in pugno . Mafficcio poi , chi non è 
niaflìccio sa , che appo i Tol'cani non fola- 
mente vuol dir pieno : ma etiandio grotto, 
fodo , ed intero . Dicefi parimente e bttcofi 
buca : mà in lignificato diverio; impercio- 
che buca lignifica una grande apertura, o 
tonda, o quadrata, o triangolare , o d’altra 
forma, e buco un’apertura picciola di for- 
ma rotonda . Chiamatili buche i fori , o le 
aperture della Zampogna del Ciclope, per 
accennare la loro fmifUrata grandezza . 

140. Ne perche' llume mio 3 ch' à goccia a goccia 
Per te fi Jlilla Appanni una palpebra . 
Homero nel xx. delfVlittea, ver. 5 89. favel- 
lando del Ciclope , dice : 

Omnes . a . ei palpebras circum , fopercilia 

cremavi} vapor . 


dal 
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dal che fi comprende, che non una fola? 
p.ù fufiero le palpebre . Con tutto ciò Eu- 
ri, ide nel Ciclope , ver.tfo7. gli attribuire 
più pupille , ed una loia palpebra . Ecco i 
i'joi verfi conforme furono tradotti da__» 
'Gi^l'tlmo Cantero. 

Mcx enim igne 

Lucida* psrdat PVPILLAS • 

2 am nimtorrts ambujlus 
Occultata* in cinere , 

Gguercus ingens ramus : 

6 ed e ut Maron , i. vinum , 

Ex igatà Cy clot>e meritas poenas 3 in cu furetti , 
Auferat PA LPEBR AM 
Cyclopis , vt infeìiciter bibat . 

Coni t; Tempio dunque d’ Euripide il Poeta 
gli hà affegnara una palpebra . 

145. O la pietà, del giovinetto ucci fb , 

Lo qual sì bello ancor le giace innanzi . 

Benché nella itanza precedente fi dica: 

Sotto la rupe, che' l percuote , epefta > 

• Fulminato , efepolto infieme refi a . 

tion per tanto non è l 1 un Pentimento con- 
trario all’altro. E la ragione fi è , perche 
non vuol dire il Poeta, che veramente le 
giacefle inanzi .• mà che tale li giacefs*— » 
nell’ imasinatione* quale era prima . 

178. Ha, di tefchi , e di pelli intorno intorno 
il negro muro horribilmente adorno . 

Signore Stigliarli, il v ohro Occhiale fi mo- 
flra appannato . Non è vero * che quello 
fia tolto dall’Ariolto , che favellando di 
Caìigorante nel C an.xv. Stan. xli 1 1 . dice 
Che de l'h umane pelli intorno intorno 


# • 
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Ta il [no palalo horribilmente adorno . 

Mà e coleo dal Can. xiv. del Mondo Nuo- 
vo , ftan.xi. 

£ luogo ampio , e rotondo , ed è d' intorno 
D umane cuoja fieramente adorno . 

Potevate aggiugnere un furto di più al 
Marino facto al vollro Mondo Nuovo , e 
non ve ne liete accorto . Non sò che dir- 
•mene , Quello luogo, fenza che uno lo ru- 
bi all’altro 3 può elseie imitato o da Virgi- 
lio nell* 1 ix. dell’En. ver.193. che dice : 
iiic fpelunca fuit vafio fubmota recejfu 
Semih omini s Caci , facies quam dira tegebai 
Solis inaccejfam radijs , femperque recenti 
<Ze.de tepebat humus: fonbufq* affixa fuperbis 
Ora virum trifii pendebaut Squallida tabo . 
O da Valerio Fiacco , che hà nel iv. del- 
l’Argonautica, ver, 177. 

làttorein extremo fpelunca apparuit ingens 
Arboribus fuper , dorfo contetta minanti . 

NÒqua dona Deujno qu& trahat atheris igne, 
Jnfehx domus , fonitutremebuda profund» 
Vt varif prò rupe metusi hinc franca rotatis 
Brachta rapta viris ,firittoqi immortua c&fiuì 
Ojfaque tetra fitu 3 capitum m&fiiffimus orde» 
O da Ovidio nel 1. de’ Falli , ver. 5 5 1. 
i Zacus Aventins. timor , atque infamia fylva 
Non leve finitimi* , bofpitibufifo malum • 
Dira viro facies , vires prò cor pere > corpus 
Grande > pater Monfiri Mulciber hujus eratm 
proque domo longis fpelunca receffibus ingens 
Ab dita vix ipfis inventendaferis • 

Ora fuper pofies * ajfìxaque brachia pendent % 
Squaàidaqi hurnams 0 fi bus qlbft humus , 

Veg* 
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Veggafi Io Scaligero nel lib.v. della Poeti- 
ca, nel cap. xvi. ed il Nifìelinel Progiill 
clvi. del m. Voi. 

1 9 1 . Tu di quefi' occhio fol fei la pupilla . 
Senza pafsare in Sicilia a toglier quefra pu- 
pilla a Polifemo , la poteva pigliar da co- 
muni ragionamenti di Dame , e di Cava- 
lieri . 

1 96. Non mi dorrò fé sì sfrenato oggetto 
Za mia debile vi fi a non foflenne . 

Voi dite j che sfrenato abbietto è detto fpeE* 
lìfsime volte , e che ’I. Petrarca lo di/se una 
volta fola , ed afiài licentiofamente . Sfre- 
nato abbietto , fu detto dal Petrarca nel Son. 
Se mai foco per foco : ma non mi par e , che — > 
lìa detto con tanta licentiofttà . Non man* 
chiamo di copiarlo . 

Così 7 defio > che feco non s'accorda , 

Ne lo sfrenato obbietta vien perdendo > 

E per troppo fpronar la fuga è tarda . 

Sopra di che il Tafsoni nelle fue Confide- 
yationi llampate in M'odana in 8 . il cb bc 
3X. dal Cafsiani a pag. 97; 5 j Senfìbilis ex- 
cefsus opprimit fenfum } <hj^ il Vilofofo. E qui 
ìl Poeta vuole , Quoddefiderij exceisu , defì- 
CÌat appetentia > caderon £ aliai Petrarca in 
un congrefso amorofo, e non feppe che di y ft : come 
fi vede nel Sonetto , che ftegue . Se 1 * halle fse 
detto licentiofamente , elsendo egli Criti- 
co Apatica, non haverebbe mancato d’of- 
fervarlo . Converrà dunque dire , che la__» 
voftra conlìderatione ha un poco sfrenata. 

232. Onde in tm monticel fii trasfortnato . 
Chiama (dite voi) monticullo , Etna , eh' e 

gran- 
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grandiffimo . Lo fplendore di quello luogo 
vi hà abbarbagliata la villa in quella guila , 
che quello del Sole abbarbaglia i Pipillrel- 
li . Chiama monticello queflo ove fu traf- 
formato il Ciclope, e non quello, cheli 
chiama Etna . E che fia vero , Etna fi nomi- 
na in molti luoghi pere ofa di verfa dalmó-» 
te nel quale fù trasformato Polifemo. Cosi 
* nelcan. n. llan. xxm. 

Fumar Etna fi vede , e Mongibello 
Fiamme eruttar da le nevofe cime r 
Quello monticello in cui fù trasformato 
Polifemo lì finge l'opra l’Etna, il che lì cava 
dalla llan. clxvi. di quello can. 

Qua fi animato monte impofto a monte , 

In cima a Paltò , elevato colle 
Piantato il crudo in piè , Ihorribil fronte 
Frejfo le nubi alteramente ejlolle . 

E dalla cxxci 1 1. 

Detto queflo il feroce , inver la cofla 
De la montagna ripida , e fublime , 

Ch' al figlio di Ti cangia fovrapofta , 

Del rubello del Ciel le terga opprime , 
il puffo move , e tacito s'accofla 
A le piu rotte e dirupate cime . 

. Quindi fopra un fcheggion de la pendice 
Stanco s'ajfide 3 e tra [e penfa 3 e dice • 

Anzi di-più } del monte Etna le ne favella 
nella llanza precedente a quella, checen- 
furate^ . 

Fù quello il primo dì , che tra gli Abiffi 
r Vide Cocito aperto il Monte Etneo . 

'Sicché tutta la matta impiicanza lì potrà 
regillrare al voftro conto . 



2 $ 3» Poich ’ ha r accollò a la favèlla il freno „ 

*Se rutto’l ragionamento fatto di Cerere-? 
fufle defcritto nello Itile heroico del Mon- 
do Nuovo, nonhà dubbio, -ohe farebbe 
fudare il Lettore molto più , che non fuda 
Atlante per lopefo delCielo.. Se poi ot- 
tiene contrario fine a cjuel , che s’haveva^» 
propello, deefi in ciò lodare il Poeta, il 
quale havendo finta Venere addoloratili!- 
ma, fià voluto condurla cosi fino al fine * 
mottraudo che’l fuo cafo fufle inconfo- 
dabile. 

^.- 250 . Enfiente oitien ne l'ultimo jfbjpiro 
Morte d argento , e tomba di zaffiro . 

Lo non sò perche potendoli dire, che tino 
«eflendo impiccato, ottiene morte di fune 3 
•ed unò che è decapitato, od ucdfo ,ottie- 
ne morte di ferro , e vi decorrendo : non 
fi pofla dire, che uno morto in acqua ( chia- 
mandoli per metafora argento,) ottenga..» 
morte d’argento. -Sò che Nonno nel lib. 
xi. della Bacche ide ver. 471. favellando di 
.quella iflelfi morte , dille .* 

— ■ aquofaverò 

Vna mors utrifque influminibus Continuai • 
Farmi che fia il medefimo t pure mi rimec- 
to, non ofando piu oltre contrattare . 

• z 60. 'Ne potendo appagargli octhj , e i defiri ■ 
Co' pènfier là corteggia , e cd fofpiri . 

Poco importa , che la metafora vi paja_* 
ardita . Già più volte v’habbiam fatto toc- 
car con mano che non fapete cofafia me-^ 
tafora . Iverfi del Vannetti , cheregiftrate 
per arditi : 
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fon d eft a bellezza 
1 pianti y eifofpir miei 
Liquidi fervi , e cortigianventofi^ 

tramutandoli in-quelti.: 

Son di quejl a bellezza 
1 pianti cortigian , fervi i fofpiri , 
celerebbe fenza dubbio ogni arditezza»» - 
Chi ha Tale in caolo conoice, Potrebbeii 
anco dire : 

‘Son di queft a bellezza 
Cortigiani i fofpiri 3 e fonti t pianti • 
ilando tutta l’arditezza ne gli aggiunti di 
liquido , e rii ventofo , alleiti dalla v olirà fu* 
-Cina materiale - 

3 49. Come di pietra alabaflrina , e terja 
Statua gentil } che liquidi thè fori 
Di vivo ^argento in vaga ione aver fa -, 

S’avien y eh adujla fi a da feri ardori 5 
O che fiano talhor da man perverfa 
Rotti i canali a ì cr fi aliini humori , \ 

Seccafì } e nega a l'horticely che langue 
'Tronca le vene il feto ceruleo fangue + 

‘Se’l Poeta ha vede detto femplicemente,che 
l’acqua fia ceruleo fangue della fonte 3 Ia__> 
voftra oppofitione potrebbe forfè bavere 
gualche fondamento: ma dicendoliceru- 
leo fangue della ftatoa , non sò come pof- 
fìate biafimarlov Che voi poi chiamando 
il vino fangue della terra, habbiate detto 
meglio , io non fonperammetterlo,ancor- 
che molto prima fia flato detto da Andro- 
cide, come fi può vedere nelle lettere^ 
Poetiche di Monfignor Bonifaecio a pag. 
$9. ed in Plinio lib. x 1 v. cap. 1 v. Meglio 
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haverefte decto chiamandolo fangue d?U‘ 
uva: mà ne meno haverefte detta cof-L_» 
nuova, dicendo Giacob nel cap. xlix.n.xi* 
del Berefith , favellando del figliuolo Giu- 
da: Lavabit in vino ftolam fuam , & in fan - 
guine uva paltium fuum : e Mosé in unluo 
Cantico, che è nel cap. xxxi i. ver. 14. deli* 
Elle-haddebarim : Et fanguinem uva biberet 
meraciffimum : il che fù parimente detto da 
altri . 

35 1 . E di glebe d'incenfo , e d'altri odori . 
Gleba (d i te voi ) è latino , e non vuol dir pez.- 
1 xjo di qualunque cofa , mà fola di terra . Perciò 
Udir gleba d’incenfò fi è come il dir favo di 
ricotta . Povero Stigliani ! meritate bene__>» 
che la vollra Simona v’ habbia conipaflìo- 
ne più che ordinaria. Dio buono! fe ha- 
vefte data un’occhiata al vi. della Tebaide 
diStatio, ver. 59. haverefte faputo , che 
gleba dicefi d’altro# che della terra , dicen- 
do egli : 

Tertius ajfurgens Arabum firue folli tur or do 
"Eoas compie xus opes , incanafy glebis 
Thura ■ ■■■ ■ ■ ■ ■ 

E Lucretio nel lib. 1 1 1. ver. 518. 

Quodgenus , e thuris glebis evellere odorem 
H and facile e fi — 1 
E Sidonio Carni, xxi v. ver. 64 . 

Glebam Thurìfer advebit Sabeus . 
Nemefìano nell’Hgl. Bacchus , che è la in* 
Chiama glebe i caci, ò le ricotte. Eccoi 
verfì di lui , che fono gli ultimi delI’Egl. 
Sparfas donec oves campo conducere in unum 
Nox jubet » uberibus fuadens ficcare fluorem 

La- 
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Lactisyfa in niveas afilritfum eogere glebas^ 
Sopra che l'interprete Roberco Titio a pa. 
4p. dell’ edit. di Firenze fatta da’ Giunti 1 * 
anno cb la xc. in 4. COGERE GLEBAS, 
Ca/eos eonf> ormare . Se’l Calepino non arri- 
va tatù’ oltre , che ci poteva fare il Poeta , 
e noi con eflo ? Quanto Ih portato a pro- 
posto i \ favo di ricotta, lo rimetto al giu- 
dtcio di chi non Sa di natura materiale—» . 
E che haverefte detto fe havefie lcritto 
Glebe di piombo ? E pur Manilio nel lib. 
ver. 290. difse : 

■■ ■ Et iaculum torquere lacertis , 

Et calamum nervi: , glebas & mittere virgis. 
Sopra il qual luogo lo Scaligero a pag.416. 
dell’Edic. del Rafelengio in Leiden cTobc. 
in 4. dice: VIRGIS fi fagittii qui bus glebas 
plumbea: mittebant , &c. 

3 6 3 . Purpureo carro al fin , eh' a biga a biga 
Su rote d’oro , e d hebeno contefie 
Trahean venti Elefanti in doppia riga y 
Le due donne portava a fflitte , e mefite • 
Confìderando quello luogo dite , che*! 
Poeta parla latino involgare, e che non 
meno erra nel fatino, che nel volgare . In 
latino, u/àndo biga , in lignificato di co- 
pia d'animali, dovendoli dire a bighe a bighe 
nel numero de’ più. Se voi fapefteinten» 
dere il fatino, evidilettafte di leggere-» 
qualche fcrittor, che non fulfe in tutto cat- 
tivo , hauerefte làputo, che difse Statio nel 
della Thebaide ver. 338. 

Ronfierà gelidum tenuaverat aera biga. 
Janeli. delie Selve Epith. di Stella, e di 

I 3 Vio- 
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Violantilla ver. 45'. 

— ■ ■ - ncc fi alma per auras 
Te potiti s prenfa ve ber et Ti fonia biga .• 

Tibullo nell’ eleg r xxxi v. che è l’ultima deH 
lib. i i. 

Kon- non= Amphiara&&. ti bi fata quadriga 
Profunt — ■- 

E nell’£leg. vii. del Jib; 1 1 r~ 

Sant quibus Pie a concurrit palma quadriga - 
Ed altri non pochi i’ularoao nel (ingoiare » 
come potrà* vedere chi leggerà ,- e sà chi 
hà letto gli Scrittori- latini . Non hà dun- 
que errato neL latino conforme vi fete— 
creduto 

Ne meno ha errato^ nef volgare r che fé* 
bene Dante , e l’Ariofto ufarono biga in li- 
gnificato di-carro da. due ruote 9 , e quadri- 
ga carro da quattro; non eraobligato a le- 
gurtarli per daffare il proprio lignificato, edt 
abbracciar l'alieno . 

381 . Piangendo anch ’ ei delgenitor Dionigi 
Cinto di menta ilgran capo vermiglio 
Sen\a la falce in man fiegue i vefiigi >*'« 

Il fuo barbuto\il foo membruto figlio .. 

Cavalca un' animai pur di que y . bigi. 

■ Con longhe ■ orecchie - , e tien dimejfo il ciglio». 

Và con le vene al collo enfiate , e gr offe , 

Col nafo accefo » e con te luci rofj’e .. 

Chi mal fà,mal penfa . Voi dite , che’I Poe- 
ta allude a lafdvia a efsendo di tal natura , 
che nompuò non ritorcere iti catti vo,queI- 
lo-chSe’n fenfo buono può interpretarli . fi 
ch’ha verefie detto s’egli ThavelTe defcritto 
nella maniera >. che andava come fi legge 
e a putì- 


DEI SAPRICIO. P.IL J 9 # 

spuntone] lib; i nv d’Arnobio ». a pag. 89. 
della Editione Romana dell’Orfino fatta_* 
da DomenicaBafa l’anrto cb b xxci 1 1. in 
4. cioè Hellefpcntiacum Priapum inter Deas 
VirgineS y atq h matres circumferentem res Mas , 
prr&horum femper mexpedìtione paratas ? 

384. Form a ha d'immenfo , e gigante 0 eollojfo 

D' oricalcadòrato un! Ithifallo . 

Canchero r Signore Stigliami voi fiere un 
grand’ indovino ! Non me lo farei mai ima- 
ginato . Oh Dio t' ajuti Adone (dite vatici- 
nando ) loti veggo- y e non ti veggo \ Poiché /o 
tue fi fpeffe lafcivie ,ed empietà , provocano trop- 
po violentemente i Superiori a proibirti , anzi gli 
necejfitano affatto .. Anch?io* doppo’l fattO’ 
faprei- vaticinare r e non vi cederei; punto . 
fàpetev Quefia tua prefente Jlarlza con la fe- 
guente fono turpiffìme , ed irreligiofe inferno, de. 
fcrivendo (come fanno } l'idolo di Priapo ih for. 
ma di membro vergogno fo , portato inproceff onzs- 
nel mortorio d' Adone infra turba di verginelle ». 
e di. donne, . Qui non fi fà cofa>. Stigliano 
mio», che non fi facefle dagli antichi i e ve- 
lo moftrarò hor hora .. Mi non fari fu or di. 
propofito raccontar prima l’origine di que- 
llo Phallo, conforme vien riferita dà Arno— 
bio nel lib.v. a pag. 149.. Ecco lè fue parole. 
Cum inter homines ( incjuiunt ) effet adhuc Ny. 
ffus & Scmelèjus Li ber , noffe inferos expeti, 
vit y & fub tartari fedibus quidnam ageretur , 
inquirere : Jed cupiditas h&c e f us nonnullis dif. 
§ cult ati bui impediebatur- ; quòd'. qua ir et ac 
porger et inf citta- itineris ne foie bat . Profumnuf 
quidam enoritur ignominiofus amator Dei , atcg 

I 4 - in 
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in nef Arias libidine s fatis pronus , qui fe januam 
Ditis atq\ Acherufios aditus pollicetur indie uni- 
rti, fi fibi gereret morem Deus,atq\ uxorias volu- 
ptates pateretur ex fe carpi. Deus facilis )urat po* 
tefiatis fu t firn ac voluntatis fe eyasifed cum pri- 
mum ab inferis compos voti , atqì expetit'tonis 
redijfet . Vi am comiter Vrcfumnus edijferit 3 ut - 
que in limine ipfo prefiituit inferorum . interea 
dum Liber Stygem ,.Cerberum , 'Furias , atq; 
alias res omni curiofa inquifitione collufirat , ex 
viventium numero index inde deciditi atq ; ex 
more fepelittir humano : emergit ab inferis JE- 
vhyus , tly recognofcit extinfìum ducem . Qui ut 
fidem compleret paoli , & jurandi foheret reli- 
gione fe juris , lo cum pergit ad funeris , & fico- 
rum ex arbore ramum validijfimum prafecans » 
dolat , runcìnat } Uvigat » & humani fpeciem 
fabricatur in penis : figit fuper aggerem tumuli » 
& pofiica ex parte nudatus , accedit : fubdit , 
infidit . Lafcivia deinde luxuriantis ajfumptcu, 
bue atqi illue clunes torquet , & mcditatur ab 
Ugno pati , quod \amdudum in 'ternate promi- 
ferat . E la ilolta gentilità > per honorat 
quel Dio, molti di quelli Thalli formò di 
materia di fico y come fi raccoglie da quel- 
lo, che dice feguitando il meddìmo Arno- 
bio . Ac ne qui s forte à nobis tam impias arbi- 
tretur confidai res effe , Heraclito tefii non po- 
ftulamus ut credat , nec myfterìjs volumus quid 
fuper talibus fenferit , ex ipfius accipiat lettione : 
totam interroget Gr&ciam , quid fibi velint ithy- 
phalli , quos per rura , per oppida mos fubrigit > 
& veneratur antiquus . E poco innanzi ba- 
ve va detto : O quali a , ò quanta ir ridente: po- 
i tui - 
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tuimus t cavillarti etq; depromere , fi non religio, 
nosgentis , & litterarum prohiberet auCforitas ? 
lamdudum me fateor hafitare , circumhifcert . j , 
ùrgiverfari , tricas ( quemadmodum dicitur ) 
conduplicare tellenas , dii pudor me habet alimo- 
ni a illa prof erre myfler'ta ,quibus in Liberi bollo- 
re patris itbyphallos fubrigit Grada, fa Jimula - 
tris viri liti fafcinoru territoria cubia fior efcunt . 

Votetelo in proceflìone fra te Donne ? 
Leggete te feguenti parole d’Atheneo, che 
fono nel lib. v. a pag. 201. dell’ edit. Lud- 
dunenfe della Vedova dell’Harfy fatta il 
cb bc xi 1 . in fol. In eodem ctcrru ( dice egli 
conforme alla verdone del Dalecampio,) 
muiieres fequebantur vefiitu calta que corporis 
fumptuofo , cum titulis eivitatum Ionia , fr reli - 
. quarum Hellenidum , quotquot in infulis & A- 
fin condita & fubjeiìa Perfts fuere , omnes cum 
aureis coronis . In alio curru quatuor rotarum 
ferebatur thyrfus cubitorum nonaginta : aureus , 
cum argentea hxfla cubitorum fexaginta : in a- 
Ho , phallus aureus cubitorum centum & vigin - 
ti , depibius y & coronamentorum voluminibus 
inauratis revinbtus , cum aurea fydere in ejus 
vertice mie ante , cujus circuitus cubitorum /ex • 
Il che è ftato imitato dal noto© Poeta in__* 
quello luogo . Non merita dunque eflee 
bialimato fe nelle pompe di Bacco v’hà in- 
trodotto il Phallo . Vegga!» Giovanni Sel- 
deno nel fintagma 1 1. delli Dei della Siria 
a pag. 227. dell’ edit. di Leiden in 8. fatta 
da gli Elzevirj cb bc xxix, 

Mànon la Urani paffare quello, che dice 
S. Theodoreto nel lib. 1 1 1 . degli Angeli , e 
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delli Dei • Quìn ( dice* egli ) <& animai illui 
( Priapum dico ) exigua qtiidem ipfum Jlaturcu , 
fed exporreilo virili membro mgentem , prò Deo 
habetir , phallumq> Liberi patri! > hoc e fi , di — 
fi etu veretru,videre efi ab his ,qui orgia celebrai». « 
adorarb e a infefiivitate, quam a circumferendis 
phalli Phallagogiam vocant .. Nec minta & 
muliebrempettinem (fic enim pudenda tnulieris- 
vocant J in Cereri! fefio indiata muliercuU divi- 
- no honore dignum habent .. E S.-Agofìino pa- 
dre delle humane ». e delle divine lettere—»’ 
nel cap. xx r. del lib. vii. della Città- di Dio 
dice Inter catera {'Liberi facra)' qua pr&ter- 
mittere , quondam multa funt , cogor , m Italia 
compiiti qu&dam dicit facra Liberi celcbrateu 
cttm tanta licentia turpitudini ! , ut in ejus hono- 
rem pudenda virilia coler entur u non faltem ali - 
quantum verecundiore fecreto , fed in propatulo 
exultante nequitia .. Nam hoc turpe • membrane 
per Liberi dies fefios cum honore magno plofiellis 
impofitum prius rure in compiti! & ufque in tir- 
bem pofieaveciabatur . In oppido autem Lavi* 
nio uni Libero totu! menji! tribuebatur 3 cujus 
diebus omnes verbis flagitiofijftmi! uterentur » 
donec Ulud membrum per focum tranfvetìum—j- 
effet^atq) in loco fuo quiefeeret . Cui membro in- 
honefio. matrem f umilia! honefiiffimam palarti. 
coronarti neceffe erat imponere . Sic videticet Li- 
berDeus placa dusfuerat proventibus feminum : 
fic ab agrisfafitnatio repellendo, ut matrona fa- 
cere cogeretur in public o , qued nec meretrici , fi 
matrona fpedarent », permuti debuti in theatro + 
Elia Cretenle nell’Órat. i iv dt S. Gregorio 
Nazianzeno della Theologia : Sunt illi ( dir 
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ce ) qui Liberi patrie phallum colebant . Nam 
& is f aedo amore phallum pulchrum compie xus 
effe dicitura e)ufq* mortai honoris erga phallum » 
hoc efi , veretrum virile ficulheum fihxi/fe * deqi 
torpore fuo fufpendijfe atqietiam initiatis pra- 
cepijfe , utfefio die quod ip fi infiituiffet y ob ferva- 
tene, Itaq; fceda erantfy ili a -, qua hic perpe - 
trabant» quoties remfacram fàciebant Nam 
phallis effeclis ac de collo fufpenfis fefios dies a- 
gebant, Nonnulli eofdem tenfos lumbis alliga- 
bant> qutfs deinde ithyphallos ab erezione nomi- 
nati ant <& hi qui dem ho fi e Deos illisfcedis a- 
(tionibus colebant- Cile maraviglia è dunque»- 
che dica* ir Poetar 

Forma ha d'immenfo r e giganteo colojfó- 
D'oricalco dorato un ’ Ithiphallo r 
Conto cubiti lungo , e venti grojfo , 

Si che J ìride al gran pefo ilpiedefiallo », 

JE net metto del vertice , che rojjcr 
Inneftato 'titubino ha su'l metallo , 

Si chiara fiintillar fiella fi fi orge , 

Che L u tiferò par , quand ■ in Ciel forge - 
, Non vide Roma in fra le fue colonne 

Mai miracolo egual piantato e dritto. 

Ne tra quante piu vafie edificonne 
Piramide maggior celebra Egitto . 

Va de le Verginelle , e de le Donne 
Di Cithera , e di Gnido il choro afflitto ». 

E cantando per viamefie cannoni * 

L' incorona di fitti ,e difefioni - 
Mà non /ìniice qui l' oppofìtione , fo<*- 
giugnendo voiappreflo : Benché il dire iti- 

fallo fi a fallo di nuovo perche avrebbe à dire 

ifTifalo— AI che io rilpondo , effer’ithifaUo 
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chi crede tal cola . I luoghi fopracitati le 
manifeltano apertamente , e baftarebbono 
per chi non fuffe ithifallo ; con tatto ciò 
non manearemo addurne degli altri . Co- 
lumella nel Poema della coltivatione degli 
Horci ver. $i. dille r 

- Sed truncum forte dolatum 

Arboris antiqua .numen venerare Ithyp halli . 
Vegganft Lilio GirahJi nel fintag. i ix. pag. 
15 1. della flampa de’Giunti in Lione in fol* 
Nata! de' Conti nella Mitftologia lib. v# 
eap. xiii. Atheneo in più luoghi, Daniele 
Heinfio neH’eleg. vi i. del li b. i.efe, non 
havendo voi alcuno di quelli libri , vi rin- 
crefceffe lo fpendere , potrete confìgliarvi 
col Calepino. Ma perche mi potrefle dire , 
che fe lì dice cosi in Greco, ed in Latino/m 
Tofcarros'hàa dire Ijfifalo , per levarvi un 
tal falvum mefite , lenti ce quello , che dice 
il nolìro Apatilla Nilìeli nel progrn. cxxxi. 
deliri, voi. apag. 578. Quanto al Hotto* 
re anfelmo ; il fuo fatto è tanto lontano da ogni 
termine d'onefià , e he "Rinaldo fieffo» cavalier 
mondano , e libidinofo , ne divenne 0 per vergo ~ 
gna y o perirà tutto aceefo in vifo, udendo- quell* 
ineiden\aitifallica . Vergognatevi, ne per- 
mettete , eh* io mi vergogni per voi . • 

E vario dieolor da l altre truppe 
Keri gli arnefi havea nere le giuppe . 

Per laivare il Marino , fe quello fuffe erro»- 
re , baftarebbe dire , che’n Ro»pa , truppa, 
<ì proferrfea con due P.ma per hora non fi 
di melìieri fìffacta, Icula , profferendoli con 
due P. parimente in Tofcana .^Altri eleni- 

P* 
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pi non voglio, che due della Venetia edifr 
"cita del Sginor Giulio Strozzi Poeta Fio- 
rentino, can. vi. ftan. iti. 

’ Con la gente , che feco in truppa hà firetta • 
eftan.v. 

Son le truppe degli Htmni al puffo intente . 
Mi rido poi de’ voftri cicalamenti intornò 
a quello nome , e (Tendo ballanti a rallegra- 
re riftefTa malinconia . 

399, Altri del {angue de gli nccifi armenti 
Abbeverava le faville ardenti . 

Poveri , ed infelici Poeti, fe’n qualche Vni- 
verfitd vi fuffe data la Cura d' interpretarli 
Abbeverare , non Tuoi dire gittare abbon- 
devolmente, mà dar da bere. E per ciò 
abbeverar le faville , non vorrà dire fpegner- 
le in tutto , conforme fognate, e vorreitecj» 
dar* ad intendere .• 

407 . Gradite quefii baci , e queJH accenti . 
Chiamando puerile il verio intercalare^,' 
mollrate che Zìa molto puerile la vollra e- 
ruditione, e che habbia bilogno di nerba- 
te . Se poi non v’ hà cavato una lagrima j 
non è maraviglia , perche a farvi piangere 
ci vorrebbe la ricetta di quel dicitore , che 
non potendo muover con le parale , ti fer- 
viva de* falli . 
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' » Lari y Cure ti etjftfi fanno . 

Onefdi cc voi )fr àgli Dei i Cureti } ch* 
erano uomini , ed era quel popolo 3 
eh' altrimenti e dettai Coribanti.Or 
che farà quefioì Avrebbe egli mai il 
fegreto dell erba diQlanco , la quale 
t enea virtù di deificare altrtùìT al (ita di fentexAr 
Quanta fia la voitraeruditione veonofeete- 
lo da quel che fi legge nerprincipio del c. 
vii. delix. della Mithologia di Natal de' 
Conti. Curetes autem illi y (d ieeegli) <]*** 
lovem cum Rhea Saturni patri s crudefrtatt fub- 
traxerunt , eumqtin Cretam educandum depor~ 
tarttntt num D&mones fuerint , an homines y du- 
bitar i folet : fiquidem tìecat&us Milefius inijt 
libris j quos de phoroneo confcripfit , modo o p- 
Se* C fabtatores Deor jet licei * mod^ 
meuyv/ piova c lufores five)ocofos vo^avit . at vero 
Menodorus Sarnius in ijs Commeatarys , quos 
de rebttf Sami egregqs confinpfu 3 xfiptìJAf 
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Sg»V ’x&kK&f'm'ìcLf , Cureies areis fcutis ar- 
mato* beo* appellavi,, Hor vedete fefenza 
l’herba di Glauco poteva farli diventar 
Dei - Veggafi di più- il Giraldi nel fintagma 
i..a pag.°5. ver. 5 5 . che anch’egli fenza__* 
melampodio vi purgarà il cervello - 
1 5 . Che qualvolta ferifce uccide fempre - 
Effendo voi povero, e poco men che men- 
dicovvorrelte che ogni cofa vi fi famigliar- 
le- E però havendo il Poeta arricchita 
quello verfo d’un fempre , dite che hà com- 
meflb barbarifmo *. Tanto v* intcudelle di 
fichi fiori .. 

42. Grojfa canna Indiana > acconcia in modo. 
Di vagina agli frali, in campo tratta , 

D’un fol bocciuol da I nno a l'altro nodo » 

Da V ifejfa Natura ad arte fatta 
Hò tifato grandiligéza per trovar’icócetti* 
che dite eller tolti dal Mondo Nuovo : mi 
nonhò havuta tanta villa, per andar lora 
forfè "invilitoli , da poterli raffigurare. Vi 
trovai però la parola Indiana , nella quale 
potrebbe effere ,. che mentre leggeva il lù 
bro ,fi fufferonafcolli * 

5 1 . Prede alhor Parco in ma prima Trinar do*. 
II giuoco del Berlaglio è prima in Home- 
ro , poi in Virgilio „ ed appreflo in Nonno 
Panopolita- Il Poeta in quello luogo hi, 
voluto imitar Virgilfo : con tutto ciò dite : 
lì giuoco del Ber faglio ancorché venga material- 
mente dall' Emula,. I autor l'hà però tolto. dal 
Mondo Nuovo, perche piu s attiene a certe parti- 
colarità, della mia de fcri%zjone,ch.' alt andamento 
della latina. Sicché dove io haveva imitato da 
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Virgilio , effe ha rubato da me . Veramente ba- 
vere ragione ! non fi può negare . V Ado* 
ne è ftampatodelxxm. e*l Mondo Nuo- 
vo dal xxvni. 

52. Dove l’un drizza , e come l’altro /penda . 
Io certamente non sò intendere che natu- 
ra fia )a voftra , interpretando mai Tempre 
ogni cola al rovefcio . Dove V un drizzi , 
s'intende dell’ arco : e come V altro /penda , 
s'intende dello Arale . E perche non v’ima- 
ginafte > che non li polla aire dirizzar t arce, 
leggete Pindaro , che trovarece in lui » 

— - . . dirizzar l'arco a lo /copo . 

E Manilio nel lib. 1. ver. zìi. 

In cu)Hs caudam contentum dirigit ARCVM. 
Inbuon’hora quando non intendete ita_> 
luo^o > andatelo a Àudiare > e fe non balla, 
trovate chi ve lo (pieghi > ne vi moflrate dr 
animo tanto maligno contro 1 Marino, che 
mai non v’oflfeie : o fe pur v’offele ,non per 
altro lo fece , che per olTeivare il precetto; 
Vitn vì repellere licet - 

£ per materia rnfiemt, e per lavoro . 

Se voi dite in un luogo r 

J per materia belli , e per lavoro. 

1 » Apollo Tofeano nella Conquiftara caff. 
xx. flanze xciVr baveva detto molto pri- 
ma—» 

- £ ricca di materia, e di lavoro * 

Ma non è quella la prima volta, che bave- 
re tilurpati i vérfì del Taffo , e d’altri Poeti. 
84. Compiteli primo ballo 3 ecco s' appresa 
La copia lieta a variar mutnnza , 

• £ prende ad agitar poco mode/ a 

- Con 
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Con mill atti difformi ofcena danza . 

Pera il fi>%ffo invento r , che tra noi quefia 
Introduce primier barbara u fianca . 

Chiama quefto fuo giuoco empio , e profano 
Sarabanda , e Ciaccona il novo Hifpano • 

E tanto verde Ja prefente oppofitione , che 
viene ad ofcurare l’ifteffo verderame . Dite 
che qui bialìma Je lafcivie , e che per entro 
al Poema fe n’è moftrato lodatore a fpada 
tratta . Se biafìma le lafcivie fa da huomo 
da bene^e da buon Chriftiano . Se fe ne fuf- 
fe dimoftrato difenfore; non haverefte_-> 
mancato di moftrarlo , non potendoli mai 
cavar da quefto libro . In quanto poià 
quello che dite , fe quefto giuoco è inveri- 
none degli Spagtiuoli moderni , non pote- 
va ufarfi al tempo di Venere . Io rifpondo, 
che non dice il Poeta , ne men fognò di di» 
re , che’l giuoco fia moderno , anzi affermi 
efler’ antichi (lìmo . E però dice : 

Pera il fo%zo inventor , che tra noi quefta 
Introduffe primier barbara ufan'^a . 

Di quefta danza fan mentione Guivena!e«4 
nella Sat. xi* ver. 162. dicendo : 

Forfttan expelle s, ut Gaditana canoro 
Incipiat prurire choro, plaufuqsprobat a 
Ad tejrram tremulo dejcendant clune puelU , 

_ lrritamentum Veneris languente , (y aerea • 

'• Divitis unica ■■ ■ 

Marnale nel lib. v. epig. xxc. ; 

Nec de Gadibus improbis puella 
Vibrabunt fine fine prurientes 
Lafcivos docili tremore lumbes . , 

Petronio Arbitro ; Intrat cjnedus homo om & 
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ritum infulfìfftmus , fe piane iUk dòmo dignus v 
qui Ht infra eli s manibur.eongemuìt y ejufmodi' 
carmina effndit .. 

Huc huc convenite nunc fpatalocynedi 

Pede rendite ^curfumaddrcej convolate 
pianta 

. Femore facili * clune agili* & maffiu pro- 
caces, 

Molles* veteres , Deliaci manti rècifì . 
Arnobio nellib.il. a pa g. 6 z. Idcirco animar 
mifìt ,vtresfantti , atque- augufliffimi nominis 
symphonicas agerent., de fifìulatorias hic artes „ 
ut tnflandis bue cui as diflenderent tibijs , can - 
tionibus ut pr aire nt obfcenis numerofìter, de f ca ~ 
billorum toner epationihus fonoris *, quibus ani - 
maturi* alia lafcivient multitudo incompofitos 
corporum difjolverentur in motus ^faltitaret > de- 
cantar et r de coxendicibus fùblevatis lùmboruny 
.cri/pitudint fltittuaret v Vegganfi Giovanni 
ile Pigna Giefuita nel toma., de* fuoi Com- 
inenufoprarEccleiìaftico cap.ix.Etholog^ 
•evi i. a pag. 4 97 - dell’ Edit..di Andrea , e: 
Mattheo Proli Librari di Lione in fol. eb- 
be xxx.. Giovanni VVòuvvereno l'opra Pe- 
tronio a pag. 400. dell’ Edir. Parigina fatta 
il eb be i. in iz. da Chriftoforo Beys > il* 
Mercuriale nell’Arte Gimnaftica a pag. 37 • 
deÙTdit. Veneta in 4-, appreflo i Giunti cb* 
la Lux- Andrea Tiraquellonel Commene.- 
d’Aleflandro Napolitano cap.x x v i. dei 
lib. 1 1. de* Giorni Geniali a pa?.. 182. della 
Stampa del Roviliio in Lione cb bc xiv.il 
Lacerda nel cap„xvi;i 1.. degli Avverfarij: 
$acri a pag.j©4. Chi Yuolfaper l’oxigine di 
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efla, legga iL cap. xvr-del lib. i u. del Ir. 
Voi. de Singolari di Martino di Roa Gie- 
fuita , che è a pag.241 . dell’ EdiuCordn- 
benfe fatta il ebbe.. da Andrea Barrerà in 
4.eapag. 336* dellaftampadi Lione in 8. 
per Horatio Cardone cb bc iv. per utile 
del mio Signore Stigliani regiftrarò quel- 
lo, che ne dice il Signor Marchefe Brignole 
a pag. 7 9- e 80.. della 1. edit. di Bologna . 
Nacquero ( dice egli) fino al tempo d'Homero 
prejjo a Feaci 5 hereditaronli le fanciullo Sirie y 
Africane ,, e di Gadi } onde Mar tiate 
Nec de Gadibus improbis puellat 
Vibrabunt 3 &c. 

Succedettero i Portughefi , de' quali Diodoro. Lu- 
fitani mobili corpore in pace choreas Ie^'i 
faltu exercenr, cunxquadamcrurum agili- 
tate . E- ferbafi vivo così impuro cofiume nelle 
/cene Spagnuole da’ balli della Ciaccona * Balli 
fatti per corteggio di Venere, per mantice dii pia- 
cere , per fefteggiamento della lafcivia > Balli , 
che levano Jt danzar la Mod'efiia don^eUa 3 e la 
ripongono a feder meretrice j guidano a dar voltò 
gli /guardi , egli tolgono dalla fentinella. del cuo- 
re . Qual pudico p enfierò vanta tempera così fai - 
da >■ che all ondeggiar di membra diffolutenoìf 
ondeggi ? Qual petto accorda i p enfi eri in così re- 
golato concento , che altefcroccar di dite fai fé en- 
fi agnettc non fi di (tuoni? Qual alma contro i 
fenfitivi titillamenti affida con bronco sì affinato 
le porte , che al fóce Illuder di due occh] , per vez~ 
%o inlanguiditi , non le differri ? Ah corrano ne i 
loro m.oti tanto tai balli, che di là dalla m e moria 
di chi hà v ir tute in pregio travate bino . ■ J 
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Cotefìo vofiro terzo libro » nel quale—* 
prendete a correggere tutte le altre opere 
ilei Marino » tante vclte citato in quef;a__* 
quarta parte , farebbe hormai tempo >che 
li lafsafse vedere . 

150 .Ne laureo cria la fiera man gli ftefe , 

E tanfo ne fir acciò quanto ne prefe . 

Chi hà letto libri di Cavalleria haverd tro- 
vato infinite voke ffiatto modo di dire. 
IL* fiata per ciò vanità la voftra a dire : Tolti 
pii Ar iofto , che dice : 

Le mani al mento con furor gli fiefe % 

E t ancone pelo quanto ne prefe . 

leegefi nell’Angelica Innamorata del Bril- 
lantino jCan.iv* llan.xxxn. 

Alto a lo feudo ben f gnb il Marchefe 
La botta della lancia al faggio Infante * 

E tanto ne fpiccò quanto ne prefe * 

Sono ithiphalaggini 3 e non ve n’accorge- 
te . Enel can.vTr.ftan. penulr. 

. -- — ■ e d'uno arnefe 

Via ne portò quanto con furia prefe • 
Voletene più ? andate alla bufea . 

j 5 7 . Pur tolfe di fua man con pie dot remo 
L'arroganza > e la vita a Polifemo . 
Chiunque non havelse volontà di mali- 
o nare , haverebbe preio quello per errore 
di (lampa , e creduto , che nello (lampare 
folle feorfo vita, in ifeambio di vifia . Mà 
ouand’ anco non fufie trafeorfo della (lam- 
pa, ed il Poeta havefle fcritto vita, non per 
quello vi farebbeerrorealcuno. Ottima- 
mente dice il Poeta* che Vlifle togliefie la 
.vita a Polifemo , impcrcioche dalla ferirà 
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fattagli nell’occhio , egli venne a morire. 
Ne è buona ragione il dire , che dopo l'ei- 
lère (tato acceccato parlò lungamente-* , 
perche vediamo moiri efler’ uccifi, e vive- 
re diece , vinti , e trenta giorni . Tanto più 
che’n poche bore poteva far quel lamento. 
E però ne meno bavera detto male il Sifla 
voilra pn ma creatura , fe diLse in uno fcia- 
pito Idillio. 

Ajlutifsimo Greco , 

Cbe'l Ciclope orfanafti 
E del lume frontale , 

E del lume vitale . 

j 5 8. Ne l'Appcnnin sì forte , o'I Monfantfe 
Scojfo è talbor da prigionieri venti . 

Andate a caccia mofche . E chi è cosi mel- 
lone jod Alino Signore Stigliarli , che non 
fappia che quello monte non è nel Sanefe ? 
E volete, che’l Marino ignoraffe quello, che 
è noto a voi , ed a voftri pari , mentre egli 
nel viaggio per Francia haveva valicate—* 
quelle montagne ? Ha voluto chiamarlo 
Monfanefe , perche gli è piaciuto : e perche 
è miglior vocabolo di Moncenige , o Moneta 
nife , che voi dirette .• e del Monfenis di che 
fi fervi l’Ariotto . Chiamollo Monfanefe il 
Boterò nella i i z. ttanza della Tua Prima- 
vera-* . 

119. Cw) chi cerca con occulta mina 
L'oro fepolto infottcrraneo fpeco . 

Dicefi da voi , che la comparatone è tolta 
dall’Ariofto . Siafi. Che nefeguita ? che 
ila furto ? Signor no , perche le coiti* 
paragoni fon comuni . Purché non/ìpfc- 
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giorinOj.no» è male alcuno pigliar le det- 
te da altri . Povero voi! e che direflefe 
vi venifie in mano il Virgilio illuftrato di 
Fulvio Orfino , nel quale moftra , che tutte 
Je com pararioni Virgiliane vengono da_» 
Homero , e da altri ? Parmi di vedervi traf- 
fecolare . Ma che occorre cercar Virgilio? 
Qual oomparatione fi Jegge nel Mondo 
Nuovo, ohe non fia prima detta da cin 
quanta Poeti? Andateci forno a cuocere il 
pane , e lattate di fare il Critico, perche-? 
nono voftra profetinone . 

Haverei p afiato quello luogo in quella»* 
guifa , che hò fatti di molti altri , non im- 
? portando una frullali decorrervi fopra: ma 
accorgendomi d’ unacerta ftorietta degna 
da raccontarli per trattenimento de* pici- 
rilli ,mi ci fon fermato , Eccola appunto . 
Mi raccontanti Signor di gran qualità (dite) 
( il quale qui non vuole ejfer nominato ) coiti 
havend 1 egli domandato un giorno all Autori. 
perche aveffe nel Adone rubate tante cofe alt A • 
riofto , edalTaJfo , quello rifpcfe formatamente 
così . Io l ho fatto ( à dirvi il vero ) ac fioche do- 
vendo la lettura dell Adone fare in breve difmet* 
ter e quella di qucjli due autori oramai vecchi) » 
e fi nonfi perdano in tuttofa fi falvi almeno ciò 
che anno detto di buone, e così rimangano occulti i 
miei furti , c palefi le lor beitele . E 1 una no- 
vella di garbo ; il Boccaccio, e’IGiraldi 
non ne fognorno mai una cotale . Giovan- 
ni Aleflìo Abbatutis fi può friggere il fuo 
Cunto delli Cunei . Era meglio, per farla 
più credibile* e?p.cr non ulciredal voflro 
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Iftile ordinario , che producete <qualche_> 
morto . Ma che / da un morto , ad un che 
non ha nome, pochiffima differenza ci cor- 
re : non dicendo ne l’uno ne l’altro la fua__» 
ragione .'Chi ne odi mai una limile ?la fto- 
riadel Zibaldone^ un fiore ri (petto a que- 
lla . La qualrifipojla a me pare una giocondifft- 
■ma Spampanata degna del Plautino Pirgopolini- 
■ ce , ne in Comedia fi potrebbe a mio giudicio dir 
meglio , 'volend ofiar ridere gli Spettatori . V e ra- 
mante fe’l miogentiliflìmo Signor Scipio- 
ne Herricofacefle «una Comedia, e v* in- 
troducefle aiavéllare con le parole de 1 vo-» 
diro Occhiale , fon ficuro che farebbe rider 
non meno di quello che fece nel tanto dar 
voi dileggiato libro delie Rivolte di Parna- 
fo. Mà tanto e più bèlla \ feguite) quanto, 
'che poi non e punto avvenuto quel , che 1 autor 
p enfiava , ma tutto il contrario , poiché l'Ariofio, 

• e'I T affò fi leggono tuttavia, e l'Adone è morto d* 
- Aplopleffìa jcioè di morte Subitanea .Sapete chi 
è morto di morte iìibitanea ? h voflra Pi- 
jjioneida, che appena era un’ annofìnito 
dal di della pubìicatione, che non v’ era r 
.pur amo, che'vbleffe aprirla. In meno di 
quattr’ anni fu Rampato in Paridi i n fol. e 
fu laprima edirìone . Fu riftampatoin Ve- 
netiaheii quattro volte dal Sarzinà ih 4. al- 
le fpeie di Iacomo Scaglia . Riftampoflì 
due volte in Torino in z a. una dagli HH. 
del Tarino , e Falera dalla Compagnia deU 
la Concordia . Furiftampato pure in ia. 
in Ginevra fotto nome di Parigi,, e di tutte 
ne hò havuto demplari nelle mani. Il Mon- 
do 
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<Jo Nuovo s* è llampato in Roma a fpefe_» 
voftre la prima volta il cb bc xxi ix . ed in 
anni xvi i. S’è contentato della prima edi- 
tione . Sò che’! mio Signore Allacci nel Tuo 
belliflìmo Opufcolo delle Api Vrbane dice 
efler ui’cito in Ifpagnuolo : ma infino a can- 
to che no’l vegga non fon. per crederlo. 
Comunque fìa Farà il fine nella Spagnuola • 
che gli hà prefagiro il principio nell’Italia- 
na . E però ben dille il noftro Poeta can. 

X. ftan. clxv. 

Così figliano i monti , el topo nafce , 

Ma poi nato eh' egli è fi more in fajfce . / 

Né è maraviglia » perche come dice nella 
c 1 x i i i. 

Non fi vede però maggior tracollo , 

Che di chi figlie indegnamente Apollo . 
come agpunto voi fate . 

1 8 8 . Vn cefpo intier de l'arbofcel ramofio . 

In Italia fi dice intero , e intiero: e quando 
ii dicelle folamente intero , non pertanto 
non farebbe errore il dire inter . Io sò che’l 
Petrarca dille dur , perduro , ove fi feorge 
' durezza maggiore . Chi è intero lo conos- 
ce apertamente , ne hà bilogno d’ Occhia- I 
li. Oltracciò mi ricordo, che dice Quin- J 
tiliano: Ad)icere 3 adimere litteramvel fyll !*- 1 
barn , aut alt am prò alia , aut eandem alio quarte 
rettum eft loco povere , apud Poetai veldigna ve- 
nia junt , vel laude , 

• : 189. E diventa Pagrefio uva matura . 

Sò beniflìmo, che lapevate-P agretto diven- 
tar* uva matura, e che in ciò non cedete 
punto a •Calandrino ; o per dir meglio Ca- 
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landrinonon cede a voi, rapendolo anch*" 
egli: ma sò ancho , che non lo fapevate di 
quefta tazza , cioè che I* agretti fatta dall* 
Arte inetta, imitando la Natura, quando 
fi riempieva di vino maturaffe . Non man- 
carò di copiarla , perche è veramente leg- 
giadra . 

Mentre intorno ridea la turba pazza , 
Confondendo a lapphufo aito bisbiglio , 
Tuttofi Cttherea venire in piazza 
Stranio vafel , volfe a Corimbo il ciglio . 
Tua fi a quefla ( gli diffe ) in quefla taTffa \ 
Che y n India conquifto lo Dìo vermiglio , 
Giove bevea nel tempo già , che pria 
Di Ganimede a menfa Uebe il fervia . 

Za ta%za ha il ventre affai capace e grande 
JE ( come vedi ) è di criflallo alpino , 

Sorge vite dal fondo » e da le bande 
Lejerpe intorno , e fà corona al vino . 

Son di fmeraldo i pampani , che fpande , 
L’uvc fon di topatio , e di rubino 5 
T'nguifa tal 3 che l'arte affembra cafo 3 
Il tronco inferior fà piede al vafo • 

In mezo al vafo ricco 3 e pretiofo 
Sta con arte mirabile piantato 
Vn ccfpo intier de l'arbofcel ramofo , 

Che fu già da Medufa infanguinato » 

Onde il dolce liquor d'un frefeo ombrofo 
Sparge, ne men ch'ai labro a /’ occhio è grato 
T mefee il roffo al verde , e'nfieme ferra 
. Le delirie del mare , c de la terra . 

De le gemme .ch'ha dentro il prezzo è'I meno 
Sì fottìi l'artifìtio è di quefi’ opra , 

Ver che mentre la coppa ha voto il fino , 
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Bajono acerbi Ì grappoli-di /opra : 

Ma poi quando comincia ad e/fer 'piene » 

'Tanto cheì vino infino a l'or lodi-copra* 
Sannegri/ce il rigor de la verdura , 

E diventa l agre (lo ava matura „ 

IL però vero, che viene imitata da! u.Iib. 

«di Achille Tatio ne gli Amori di Leucippe, 
e di Clitofonte . Lo regilharò per utilità 
voftra v Deo igitur illi facer tic filettai* ille die s 
injliturus fuit . § uem-cum pater meus 'celebra- 
re vellet, magnificar» ac lautam c&rwm impera - 
~vit , Deitfc facram , & a Glauci Chij cratere 
dlterum poculum adhibuit . è celato id vitro e~ 
rat , e)ufi\ or am vita in -eoipfo natecorondbant: 
ut qutbus racemi pajfìm pendebant * ficco omnes ì 
fonilo acerbi , immijfo autem vino panlotim su- 
bente s , fy maturi . 

191 . PerJe<mandelgran Guido è colorito . 

Se bene Guido Rem noneraa que’ tempi 
d’ Adone , il Marino con libertà Poetica nà 
voluto introdurvelo . Hà fatto quefto per 
pagargli in qualche parte i quadri che gli 
bave va donato, e per inanimirlo a darglie- 
ne ancora degli altri . Perche voi pure non 
fate lo fteflo ? Lo sò ben’io , E perche ? 
Volete che veldica? perche egli non fi cu- 
ra delle voltre lodi « Ma perche non fe ne 
cura egli? 

Perche 7 nome diluì nel vofiro fiiìe 
Fa quella moflru apunto che fuolfare 
Vn quadro del Bar oc ciò entro un porcile . 

Queiia è la ragione, 

24 F. Intanto il Sol s'inchina , e fa pajfaggio 
• Hefperia a vifitar l eftremo lito 9 

Eftan- 
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X fianco peregrin dal gran viaggio 
Havendo il femicircolo fornito , (, raggio* 

Carta elidei , l’ombra inchiofiro, e penna d 
Onde cancellali di -, eh' e già compito , 

JS’/ fin del lungo corfo a lettre vive 
D’oro celefie in occidente firive* 

BelliflTmia € Japreienre deicrittione del fin- 
ii notte: emerita effer tenuta tale , perche 
fe iloti Io meritafTe peraltro, lo merita-* 
perche vi porge occafiotie di chiamarla or- 
nata di metafore Vanne «eliche, « Siffef- 
che a ed ottimaa far ridere * 

27 4 . Che pria che giunto a la Sortite et fi a „ 
Sortice è parola • che viene dallo Spannilo» 
Io, e lignifica Panello al quale corrono! 
Cavalieri con la lancia . Si mette dal Poe- 
ta per lo faracino, fervendo/i in ciò rifila f 
licenza poetica* Via nel mede fimo lignifi- 
cato Quintana , la quale lignifica parimen- 
te quell’anello. Cosi inlegnano gli Enci- 
clopedici Accademici delia Crufca, dicen- 
do .* QV INTANA . è una campanella difer « 
ro , chef tien fofpefa in aria , alla quale , per in- 
filzarla \ corrono i Cavalieri . Ma fi come per 
l’Italia Quintana fi piglia per lo Saracino , il 
Poeta ha prefo Sortite per lo medefimo . 

284. Specthio y e corona de le Frigie falle « 
Mi voleva maravigliare , che non dicelte, 
che quello è tolto al vollro Polifemo . Se 
voi dite in elfo: 

Specchio > e corona del compagno armento . 
dice Claudiano nel lib. i. del Rap. di Pro- 
ferp. ver. 28 

— ■ Aetonq; fagitta 
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Ocyor , & Stygij fub limi s gloria Nyfteut 
Armenti — « • 

Enel ii. ver. 209. 

llle velia ft ab ult decus » armenti q> juvencam 
Gum Leo poffedit ■ ■ — 

300. Come di tutti lor fuprema [corta 
Differente dagli altri il vefiir porta . 

E verilfimo che’l Principe Michel Peretti, 
il Duca Ranuccio , e gli altri Baroni Roma- 
ni non erano a que’ tempi » ne vi è huomo 
tanto mellone » cheno’l fappia. Il Poeca 
contuttociò , per lodarli , s’hà prefo licen- 
. za di farceli edere .* ne per ciò nà commef- 
fo errore:come anco a finger quelle gi olire 
alla maniera moderna . 

307. Guarda cola mifteriofo emblemma . 

Si doverebbe lenza dubbio dire emblema -» . 
Il Poeta però ha voluto aggiugnerci un’ M# 
di piu , pigliandoli la licenza, che gli da 
Quintiliano nel lib. 1. 

3 1 9 .~ 7 » foggia di mandiglia » e di gtiarnacc a . 
Ancorché mandiglia lìa parola Regi icola, 
contuttociò , per efi'er molto leggiadra 
merita d’elTer ricevuta alla Cittadinanza 
della Tofcana . 

333 . Del color del cilicio orna lafpoglia 
Semplice berrettino , e non rotato » 

Onde quand' ufeir fitol fuor de la fogli a , 

JE da ciafcun l’Hippocrùo chiamato • 

JPar manfuéio agnel pria che fi feiogha , > 

Sembra una Furia poi difeatenato . 

Così ricopre a chi non sà fuofiile 
La fuperbia del cor d ’ habito vile . 

PuolH udire un* oppolìtion più maligna? 

Seri- 
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Scriviamola , accioche ne pervenga la me* 
moria a quelli, che hanno a venire, il chia- 
mare lppocrito un Cavallo ( dite voi ) per ca- 
gion del pelame bigio viene ad ejfere verfo t ono- 
rata Religion di S.F rance/co una tacita maldi- 
cenza . Malvagità di coflume . Chi volefle 
formar profopea del coflume malvagio, pi* 
gliandofì il voflro , fi figurarebbe lenza fal- 
lo a pennello . L’ Hippocrifìa non va ella 
veftita di bigio ? Se non lo fapete impara- 
telo dal Ripa , che cosi la defcrive . Hippo- 
crijia . Donna magra , e pallida , e veftita d'ha - 
bito di mezzaluna , di color berettino. Sarà dun- 
que una tacita maldicenza contro la Reli- 
gione di S. Francefco ? An%i Udire che il Be- 
rettino ( dice il gentiliffimo , e virtuofìflimo 
Nicolò CrafTo ) è Ih ab ito , e colore dell' Hippo- 
crita , viene ad ejfer lode de* Padri Francifcani $ 
poiché volendo egli le fpoglie dahtiomo dabbene 
per ingannare, e coprire le opere contrarie , piglia 
il berettino , eh' e il colore de' buoni, è de' fanti . 

Dovevate pure ricordarvi, prima di cen- 
furare il Manno , dicendo, che è una tacita 
maldicenza nella Religion Francifcana,che 
havevate detto in un Madrigale, eh’ una 
Femina di mondo, per raflembrare honefja, 
lì vefliva di bigio . Non manchiamo di co- 
piarlo, benché baflarebbe dirvi, che ii leg- 
ge nel hb. iv. del Canzoniero apag. 

Sinché laNiccolofa 
Durò giovane , e frefea : 

Alla fame amorofa 
Fu fempre publich' efea 
Or che per troppa etade 

K $ Per- 
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Perduta ha la beltade 
Ter rajfiembrare honefia ? 
x S'orna di bìgia vefitee * 

Credevi ^Ovidio , bavere 
Ciafcuna metamorfofi trattata t 
Ecco una vacca in afina mutata s ► 

Non liete voi quello , che confegnalte alfe 
luce del Mondo quel Madrigale - 
Ahi doppiatiti che- cau dataria fera ! 

Tu mi rifiuti altera r 
E dia me torci altrove i vivi occhiali? 

Solo perche non- ho Jlelle bor fiali + 

Che vkoi più eh io ti dia £ 

Sai che per re ho venduto 
IlF ... . bruto > 

E per non ti potere 

- IX un Pavol» o di un Giulio ejfier pagano' 

Nella Montagna pia tengo il gabbano 
E non- vi vergognate d* attribuire altrui 
voftrivitij? non lapete che è natura»- 
propietà diabolica 1* attribuire altrui 
propi difètti ? In- fatti dille egregiamente 
quel Poeta Greco del cui nome non mi 
fovviene r 

AHenum vitium s qua tua ejf malignità* ? 
Acute cernis , & tuum pr&rervides . 

Con occhio ardente , e ce orecchia agu^zM 
, Eremita»anb*la y ed annitrisce ruzza . 

£*Una è l’altra parola appo i l oleani fi fcrì- 
Ve con due z.. èperò vero,- che la- prima li 
feri ve con due afpri, e la feconda con due 
dolci .. Quella lettera appo loro è lettera 
lemplice ,.el*hà per tale il Marino . Ne oc- 
corre dire*, che lcriva me%o, ro%> , oriente r 

coli 
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eotruna r eflentfovi-fra'Tolcani chi crede r ~ 
che quelle voci * con alquante p]u> s'h ab- 
biano, a feri ver con femplice . Se quello* 
poi è errorpuerile , in.più.Iuoghi delIb vo~ 
lire Rime vrfarete fetto conolcere per pili 
che fanciullo*. Nella Canzone Donna ben- 
J apev'io , che è nellib. j-pag. 6 ì.ftrefe vi*, 
fàcce rimare rezzo r che conforme alla vo- 
ftrì ortografìa lìdoverebbe fcrivercon^- 
femplicerz..con due ^ afpri con due: 
dolci t 

Vendil onore >enmri ottieni UpreXjjò» 

M lafci ilSole , * non n* aequiftt il rezzo . 

E nel Ma d. Mentre Lidia , nel lib.. n. a p ag*. 
I27*. fate rimare rezzo s con ve%$o, rima: 
che pacifce IaftelTadifetto 

Mentre. Lidia per vc%£o 
Si cibava di fragole montane 
Jtjfifa a’quejlo rezzo*.. 

if qual difetto , fc difètto pote/Tè chiamar^ 
fili vede in altriluoghi del Canzoniere , e* 
del Colombaio,. Mi perche di quello s’ è 
difeorfaa balta lena nella. SFERZA POE- 
TICA cap-xiir. giudico, fuperfluo repli- 
care il già detto per elTer notiffi'mo a chi 
Mperlo qualcliehora nell’oflervatione de- 
gli Scrittori dTtafia - 
3 4 9 L Ì ampia groppa# lè [pianate [palla- 
Gli ara con. lunga lift a un nere calie*'.; 

Ifcquellfo luogo volevate dire tutto'I con- 
trariai dir quello havere fcritto - Volavate 
ditejC'he navete rubati quefti due verli atta, 
delcritcione di Baleno cavalla di Alpino*. 
& addogatili a. Pelòro cavallo di Clorimó» 
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do. Ho conghietturato quello dall’effcr 
que’due veri! da voi citati nella ftan. xxxii 
del can. xxix. del Mondo Nuovo, e ftam- 
pati cinque anni dopo l’Adone. Eunfur- 
to inefcufabile , rendendoli maggiormente 
tale per haverlo deturpato con quella co- 
da , che ci mettete . Scriviamoli . 

"Ha balzani i pie dietro , e gli ara il dorfo 
"Dalle [palle alla coda un folco nero. 

E quelle alle alle alla ftarebbeno meglio ad 
ùn’uccello , che al verfo . Vorrei che nvin- 
fegnafte come polla effe r vero, che un fol- 
co gliarafle le fpalle •• impercioche Sulcus 
( dice il Calepino ) fojfa oblonga qua inter a * 
randum fit vomere. Metafora dimm ile , ed 
impropria , vitió che non fi fcorge ne’ veri! 
del n oitro Poeta . 

57 9 . N'andò colfuo Signor tutto in un monte . 
Non credo , che’l Poeta havelfe bifogno di 
rqbar quello verfo all’ Anodo, vedendofi 
pieni di Umili cali tutti i libri di Cavalleria. 
Sovvienimene d’uno nella Giunta a Splan- 
diano cap. cxhix.DonBrianodi Monjade 
in un torneamento fatto nella China per 
Nozze della Principefsa Alchimora 

Il primo che /contro gittò per terra 
' Infume còl cavai tutto in un [afe io . 

E però la vodra è un’ olservatione da farli 
la notte diBeffana. 

400 .WJìoria udrai, cui non fu pari alcuna 
Stravaganza di flato , 0 di fortuna . 

Come non fi battono? Se i colpi fufsero ca- 
duti sii la vodra teda , che Iddio la guardi 
da male per l’utile , che fon per ricéverne 

Li 
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Li •venditori de la falfa pefia . 
non vedevamo nè Occhiali, nePipionei- 
di. Ben lo sà chi ha letto le ftan. cccixxx ix. 
per infino alla cccxxcvi i. Non manchiamo 
di fcriverne alcuna . 

Sonar le fpade , e rifonar gli feudi 
Fà de l'afra tenzon V alta mina . 

Far che battute da novelle incudi * 

Zfcan tarmi pur hor da la fucina . 

Ardon hor le palpebre a i colpi crudi 
Gli elmi infocati > la cui tempra e fina , 

JE le fiammelle , e le fcintille ardenti 
Gli fan quafi inviabili a le genti . 

Sen^a ripofo alcun ffcnzji dimora 

Hor di taglio fi iranno , hor di punta . 

In quella cote ifieffa ove talhora 
L'acuto ferro fi rintuzza e f punta , 

Ivi s'arrota , ivi s'irrita ancora 
L'ir a piti dal furor fcaldata , e punta . 

Zt ecco al fin quel da l'aurato arneje ■ > 

Rifiuto s'avventa a nove ojfefe . 

Alzo la fpada , fy un fendente tale 
Sovra le tempie a l'aver far io truffe , 

Che rotto al Gallo il roftro 5 e ij tronche l'ale : 
Fechefiorditoalfuols'inginocchiaffe . 

Fu forfè Amor 3 che per defi in fatai e > 

Con fronte china , con ginocchia baffo 
L' I dot dal Cielo a? fuoi penfiert eletto- 
Volfe pur , eh 'adoraffea fuo difetto , 

Non è da dir , poich egli in fi rivenne , 

Con quanta rabbia > e qual furor fimojfe , 
Dritto ver fo la tefla il colpo tenne 3 
Su la barbuta ad ambe man per coffe . 

A l'Aquila, (agitò l' unghie , e le penne , 
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Spezzo del barba^zal le piafi'regrojfe .. 
Squillò taccialo , e tal fu quella botta ,< 

Che la {paia di man gli cadde-rotta\ 

Ruppe lo fiocco > e gli rirrrafe a pena 

De lei fe d'ore in- man la guardia intera ,» 
E-l colpir tifci di sr gagliarda lena y 
Ch'ai nemico sbalzar fòla vipera •• 

SS fon battuti lo nò ? Se fótte huomoinge^ 
mio , proGederelte con; candidezza* mag*- 
giore. 

400. Hijforia udrai " ■■■ 

Dite voi ,• che’I Poeta nella Relation e dell** 
Amazzonevuolfàre a prova con etto voi ** 
deferì vendolà afmedefimò modo. Quanto* 
fia vero » veggalida chi ha manco faccen- 
de di me y che io non mi voglio pigliar ii- 
mil briga'. So bene che è alsai conforme- 
alla delcrittione dell’ Ariofto , e degli' altri y 
che ne fan menzione e che è mera vanità- 
quanro voi dite.- 

4M.. Amor' in fomma in cotal gu’tfia il vinfe 

Che per non mai fi feior fico fifirinfe . 
Dicendo che quello è un lolecifmoy mo^- 
ftrate di favellare axafo . Non negarò già,. 
che*l : verfo tufse più- dolce „ fe dicefse-r 
cosi :• - . - , . 

Che per non feiorfi 'mai fèco fi firinfi .• 
©pure:- ..... 

Che per mai non fi feior fico fi firinfi . 

tffó.Nel ventre che fiaccato era là dove l- 
Za Storia di- Riammadoro y (dite) ch'ufcìdi 
corpo a fua madre per via di ferita , è la mede-^ 
firn# con quella del fanciullo di'Radam ifia ucci^ 
fi d&M-acùdora y-che'e nel Mende Nuovo'' Ve- 
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nitrente bavere ragione,, jmpercioche^ 4 
prima- deifanciullo di Radamiita , niflun®' 
ufci dal ventre dell&madVe perviadi feri-- 
fa. Non fi- legge mica ,. cheiGefàrfhab- 
Biano prefoT nome dai ventre fégato vSan-- 
cioGarcefiò figliuolddi Garba finnico Du- 
ca vi . di Aragona 1 ufci pervia di ferita dal 
ventre materno .. Lo racconta ii Mariheo» 
nel libi i ix. delle cofe lloriche'appo^l Zv- 
vin^ero voi: i r. lib. in. pag. 515; Virgilio» 
nenib. x. vcr^3i4:. favellando d’ un tal Lu- 
ca, diffe :: 

Inde Lycam ferit exetlum jam maire perepta* 
Et tibiPhoebe facrum : cafus evadere ferri- 
Cuiliciiit parvo 


QUeft o luogo mi fù fo m m i n i ft'ra to’ dalie ru^ 
ditiifimojed enciclopedico padre Maeftro» 
Fra Gabriel Fofchi Anconitano Reggente* 
allhora nel Convento de’ PP. Agoftinianl 
di Cefena in una fua gentiliflxma Tetterai 
Ho voluto accennarlo , per inoltrare a quel 
Padre d’haver gradito il favore ; per non_r 
moftrarmi ingrato; e per farlapere al mon-- 
do r che non> mai mi piacque'andàrveftito 
delle altrui fpoglfev Martialè fa mentione 
d’un Pòrco Signóre: Srighaniy che ferito* 
partorì 1 , e vi fa fopra tre Epigrammi, che; 
fono il xi 1 ivxiv. e xv^negli Spettacoli •• 
Intere afarea' dtferimina fava Diana 
F ixijfst gravidam cum levii h afa fttem • 
Exjtiijt partus mifera' de vufnerematris ~ 

O Lucina ferox’ } hoc peperijfe fuit ? 
Efuribus. ilLa mori voiuiflefi fatte iat eli s 
Omnibus ut natis trtjle pater et iter ; . 
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ix 8, IL VERATRO 

Q uis negai effe fatum materno funere Bacchi*? 

. Sicgenitum numen credito : nata fera e fi, 

ma gravi telo , confoffacj; vulnere , mater 
Sus pariter vitam perdidit , atcf dedit , 

O quam certa fuit librato dextera ferro : , 

tìanc ergo Lucina credo fuiffe manum . . -, 

JExperta efi numen moriens utriusq 3 Diana > , 
Quaque folata pares^qaa^ pereptafera efi, 

. . . 

Sus fera )amgravior , maturi pignora ventris- 
Emifit fcetum , vulnere falla parens , 

Ree \acuit partus>fed matre cadete cucurrit : 
Oquantum efi fubitis cafibus ingeni um. 

II Cieco cTAdria fa un Sonetto Copra uqa-^ 
talPavola> che per liberar l’Amante fi of- 
ferte nuda a’ nemici > e ferita partorì , e fi 
morì. Eccolo. 

lo lo cui ventre , ove il mie-parto chiudo 
S or già non puote il già maturo pefo r 
Contra /’ Amante mio vedendo accefo 
Dir a venir nemico armato > e crudo : 

JLifò del petto difarmato feudo , 

Onde il fpatio al fuggir da lui fia prefo , 
Vaffa il ferro il m io ventre 3 e r l parto illefo r 
Col fèrro ejce dal ventre offerto ignudo , 

0 mia vitale 3 e filmar ferita , 

Segui allargando la tua ampiezza 3 à cui 
Da il Ciel virtù 3 che porga e morte y e vita » 
Et io, che me perdendo ff alvo altrùi 
Sarò cantata in un pietofa , e ardita y 
Che dò col mio morir la vita a dui ; 
leggeb quello fon. nella i. par.a pag. è?, 

. editai Ambrogio Pej , fatta ri ciò 
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bc ix. in i 2. E nella i ir. par. apag. 82. fà. 
un Madrigale fopra una fera ferita gravida ; 
Fere gravida, fera un cacciatore , 

E i figli efcono fuor per la ferita , 

Grida la madre fà piaga maggiore 
Ferch ’ habbia il parto mio maggiore nfcìta % 
Nafcendo il parto fuo la madre muore » 

E morendo la madre il parto hà vita . 

O memorabil colpo , 0 braccio forte , 

Che defti parimente e vita , e morte . / , 

Mi vergogno notar Mate cofe : ma porge- 
temene voi occafione , che porto farci f 
462. Molto errai , molto oprai , molto fojferji 
Fer far d'eterno honor pregiati acquijli . 

Poco importa, che’l concettosa in Virgi- 
lio, o nel Taffo , e per quella parte non mi 
moverei un’onghia d’Afino . Non porto pe- 
rò non offervare quello che dite in ultimo y 
tramutando i due verfi del Taffo : 

Molto egli opro col fenno , e con la mano 9 
Molto f offrì nelgloriofo acquijlo , 

In quelli altri: 

Nulla egli opro col fenno , e con la mano 
Nulla fojfrì nel vergognofo acquijlo . 

Vorrei lapere che cola pretendete con fa_> 

I tramutatone di quelli veri] . Se ^immagi- 
nate offendere la riputatone del Poeta_T, , 
liete in errore perche non volendo gli da- 
te una grandillmialode. Volevate conL-y 
perverfa volontà bialìmarlo ; india penna 
inciò difcordante da erta, venne a Icriver 
le fue lodi . Aggiungo che l’intentione del; 
Poeta non fù d’imitare il Tarto : ma il Poe- 
ta Ventilino > che a yerfi 41 delia Poetica 
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falsò fcrltto r 

Multa tu lit, ferit/fi puerrfudavit, fa alfit •- 
467. Dalmertggio a i Trioni a 

Tir haver. il TaJJo (.aftrologatevoi ) una vol- 
ta détto*,' A fette gelidi Trioni, fecondo il inon- 
do latino -, qui Fautore cava- licenza da licenza-» ,> 
ed ufaT rioni filo > Jen%* il fitte rii che e 
f arala ,fi abbiamo riguardo , eh* ella' fi a la metà 
di fèttentrioney ne f* tnen brutto fentire , che * 
fifidicejfe foglio per trifòglio y ofolare per 
confolare . •■•-Si vede: bertesche liete digiu- 
no dèlie buone lettere E Sé io>non Io vedete 
fé ih nbri'lfempativ certamente noi potrei 
credere v Ea parola non è 1 altrimenti; mez-- 
za rmìintera e gliefémpp, che Kor hora^ 
vi iciorinaròj ve lómoftraranno apertame- 
le. ClàudiànomeMib. ivdel Kapim.di Pro-' 
ferpina ver; ioj; 

■■ ■— cum te Utijfimus ornef' 

Signifer , & vario cingant fplendbre T rione ri- 
E' nel 1 r. contr’ Eutropio ver. 23 8; ( gèt* 

Pars Phrygti , Scythicis qu& cujj TrionibusaW 
Enel ri l. Confolatod’Honorio ver. 205*. 

ite per extremum Tanaim } pigtostfc T 'rione 
SidònioCarm.xxir. ver. 179.' 

Porticus' ad gelido* patet hinc ’efiiva Trioncf'.- 
Martfale nel lib. ix. Epig. xlvr. 

Mèle* Hyperboreosmodo ■ M are eliine T riones y 
Moltiflimi altri efempi potrei addurre : ma 
quelli mi pajono' (ufficienti*. Vegpanffi il 
fontano fopra il ver- 748. del i. dell’ En;. 
Voi però lenza feommodarvi potrete leg* 
gereil Calepino , che a fufficienza da quelL 
Io rimarrete* erudito- 
la!. 40 8~ 


7°1 
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468. D ! ami citta congiunte , e d’allianza \ 
Della parola dUianxA s* è difcorfo nel can. 
xvi.ftan.ccr. aggiungevi 1 piu che fu tol- 
caneggiatadàl Balthafardi? nelle Vfurpatio- 
nide* Rè di Spagna a pag. f 2- 
470. La corridrice Nomade col Pardo', 

Siete nrolto- corrivo a dire , che’n Tofcano 
dia corridore non fi dice corridrice. Ghi ve l’hà 
détto/ Non può edere fenon qualcheWi- 
no. Signore Sciglìani . Io nonfon veramen- 
te Tofcano-, e me ne duole r con tuttociò 


per lo lungo domicilio* fravuto* inquella_^ 
Provincia credo poterne decorrere con__, 
maggior fondamento del mio Signore Sci- 
gliani ; il quale in quella parte doveri fen- 
zx dubbio cedermi > ficome cedo io 1 a lui e 
nella Puglìefe*, e nella Napolitana 

50 J .Qui tacque Apollo , e'I Pefcator Fileno: 
Che voi maligniate ne* luoghi,. chei'ooo 
©fcuri, ècofachefrpuÒ (benché con nau- 
fea ) comportare : mi ne’ luoghi chiari co- 
me quello, moflrate farpoca fiima' della ^ 

voftra ri putati onev In quefi' ultima flan7cu 
( dite ) dell’ Adone l autor celebra fe jlejfo, fecon- 
do il /olito pavoneggiando fi del poema ,, come di 
Bofa eccellentijjtma-. La. Ita riza farà fa pietra: 
di paragone , che fcQpriràlàmafignica . 
tacque Apollo', e'ipefcator Filèno 
C he preferite afcolto quant' egli diffe , 
Quanto' dì fs’ egli ^ tutto il filo 1 apieno 
Di que * tragici amori in' car refe riffe . 

Giunfe in tanto la notte *e nel fereno _ 
Tempio del Cìel le fue lucerne affifje-.- 
Tornar 0 a Stige le Tartaree genti ’*■ 

lidi- 
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L'alt re a le Stelle 3 V altre a gli elementi » 

E calogna tanto maaifefta» che tutti gli a- 
razzi di Fiandra non potrebbeno naicon— 
desia 

M à non finifce qui . lltrovammto Segui- 
te ohre ) e pero non fuo 3 mà d' Ovidioncl fine' 
delle Metamorfofi 3 al quale meglio era rubar l’ 
eccellenza dello fcrivere , che la 'vanità del v un- 
tar fi , facendo , che l'opera lodajfe il maJlro 3 e non- 
ilmajlro Peperà. Eccola più manifefta * O 
voinpnhavete inteio Ovidio* ©voi non» 
lliavete letto .. E che fia il vero * dice egli .. 
lamjf opus exegi, quod nec lovis ira } nec ignes. » 
Nec poterti forum jaec edax abolere vctujlas .. 
C um volet illa dies,quA nil nifi corporis hu\ux 
Pus habet , incerti fpatium mihi fììiiat avi i 
L’arte tamen melioremei fuper alta perennis 
jifira ferar , nomenifc erit indelebile no f rum r 
patet domitis Romana potenti a terrir* 
Ore legar populi } perefc omnia fa cui a fama , 

Si quid habent verivatttm pr&fagia vivam 
E non v’arroffite ? ed è poflìbile ? Si vede__* 
fcenfc , che havete' fatto tregua con la ver- 
gogna 

Soggiugnexe pofeia : Se bene egli f per fuetti 
de d'avere ajfai meglio poetato » eh' ejfo Ovidio * 
feome io ho veduto in una fua lettera firitt a ul- 
timamente da Napoli ad uno amico 3 che e in*» 
Lioma, & ivi s'ufano quefi e formate parole . Tan- 
io l’ADONE è da più che la Metamorfofi 
•quàto s* ANTONIO è da più del fuo POR- 
CHETTO . Se quello fia vero * o fallo*cq- 
nofcafidauna lettera ferma 3l Signor Gi- 
rolamo Preti* qhe fi legge nelle lettere di 

lui 

/ '• 

_ * / ■ • 
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lui ftàmpate dallo Scaglia il cb bc xxvi i? 
in 8. a pag. 1 z 3 . Mi b after* dire , ( qijgftp « 
fon le parole di lui ) che troppo bene bavero 
detto , che le poefie d’Ovidio fono fantafliche, poi- 
ché veramente non vi fìt mai Poeta, ne vi fari* 
mai, chehavejfe, oche fa per bavere maggior 
fantttfia di lui . Et utinam le mie fojfero tali . 
Potrei addurre altri luoghi , ne’ quali fi può 
vedere la (lima , che faceva il noftro Poeta 
delle Poefie d’Ovidio:mà per pigritia man- 
co di regiftrarli . Intanto lappiate, che 
fe havete comporto 1‘ OCCHIA- 
- LE per immortalarvi , have- 
te al ficuro errata la ftra- - 
da : impercioche a 
confeguir lode 
)’ ' altro ci 

vuo- 

le, 

che-* 
feri vere in 
lode propria, ed 
in biafimo t 

-v.- del prof. * » 

-tv ~ ■ fimo. 

*-• '* ■ v • ■ . V . ? ... 

* » ' .ti 

. •' • ' -.1 i • 

€?t . ■ "■ * 

V.v - 

' . .1 



tra: 






Arendovii forfè podi? gli fpro*- 
pofiti» addotti nell» prima , e 
nell» fecondaGenfura, havete: 
voluto figrffare il'liòrocon fet- 
te Tavole per empiere il di fet- 
ta commeffà.. Ed in vero. I* b&vete adem- 
piuto > non.contenendo in foftanza che^->* 
«proporti* e ridicol'oflta.. Chi ha fior 
mgegna Jenzr occhiali » eda tentoni. chia- 
ramente.fcorgend'oia,, mi può, levar là bri- 
ga di doverci. diitorrer fopra.*:e tanto-mag- 
giormente », che di effe fi tenne fermone-^ 
netta Sfèrza Poetica .. Mi fermarò* alquanto* 
só la Setta > lattando campo libero a chi ne 
hà voglia di decorrere sii l"altre>nellà' qua- 
le ir tratta dfe’ nomide’ Perfonaggi .. E’ tal- 
mente ridicola;* che ftagnarebbe fenz*’ altro» 
impiafirarelàgi'imea.Niòbe „e darebbe^** 
«accattone a Democrito ». Si ad Heradito di 

can- 
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cangiarli vicendevolmentele proprie natu- 
re . Ripigliai! in efla il Poeta d* infelicità 
nell* haverli inventati , e di latrocinio pec 
haverne rubati: e per Purto, e per T altro 
capo mofirate d^eficre TomafoStigliani . 
Vi manifeftate tale per lo primo, perche 
eflendo concorfe a vofiri natali la Freddu- 
ra, e la Scipitezza j ed eflendo ilvoftro 
intelletto parto deUlnfelickdf.per mrofirar- 
vi figliuolo amatiflimo delle Veneri, ed al- 
levato dalle Gratie , ardite chiamare altri 
infelice* Non liete voi quello , cheimpo- 
nefte tali nomi a'perfonaggi del Mondo 
Nuovo , che fe fi leggeflerooall’Eforcifta a 
gli Energumeni , fpaventarebbonofifFatta- 
mente i Diavoli , che lenza punto replicare 
fuggirebbono da corpi oflefll ? Io manco 
di regiftrarne alcuno, perche le a cafoil 
mio libro fi Ieggefle da qualche Donna grr~ 
vida, non funi cagione che fi fconcrafiei^ •• 
Non mi maraviglio più , ches’introduca_* 
il Colombocon* tant* efercito perfoggio- 
gare ilpopolo inerme eie gl’ Indiani , per- 
che fiflfatti nomi dovevano fare effetto d* 
Artiglierie. Se gli Ollandefi nehiveflero 
havuto notiti , fenefarebbeno ferviti ner 
pettardi nell’aflediodi Maflrich,ne Bartho* 
fomeo Papeneim farebbe ftaro ardito d' at- 
taccarli . Il Tillì non farebbe fiato- rotto 
nasJIa giornata drLipfia* neGoftavo Ado - 
fo haverebbe finirà così miseramente la v.- 
ca’ . In fattipofibno medio de* Segreti ma- 
gici preiervare i corpi dalle ferite. Chili 
gavefse proferiti contro le fiamme dell* ar- 
dente 



DEL VERATRO 


dente Vefuvio,con maraviglia non più udì* 
ta farebbeno tornate indietro per nafcon- 
derfi nelle più voraginofe caverne di eflo . 
Sarebbenfi chiamati felici r convicini pae- 
iì, che cosi haverebben fuggita l’ira del i 
furibondo Volcano . Non fon cole cosi no- 
te : ma ben lo faranno per l’avvenire . Sa- 
rà però ben fatto il Jaffarli homai in pace , 
perche moleffandoli potrebben farci fpiri- 
tar di paura. Veggiamo nondimeno quali 
iìano i nomi vili 3 che fi leggono nell’ Ado- 
ne . Braviero ( dite voi ) Bricco , Grugnone , 
.Terraco^zo , Squarcone , limone, Plutocle 3 Pan- 
nicchia j Ncgreto , Vicubo , Scornino , Partente, 

Ve ciuffo . Mammone , Ture ilio 3 Grifo filo 3 Ve fi 
•pa , Gui^zirro , Truffar elio 3 Scatizzo > Brigan- 
te > Trinco , Erbofco , Grillo, Ci fio, Eutirto , Gar- 
bino , Serione , Bronco , Garinto , Magabifzo 3 
Spadocco , Grottiero 5 Olivano , CavicchìofRam- 
picone , Roncigli Oj F rane alancia , Treguffo y Tur- 
bine , Tremoto ». Spirito .. Non fi può negare , 
che fra quefii nomi non ve ne fia alcuno di 
rendimento baffo t ma fe havefte confiderà- 
to quali fiano le perione alle quali vengo- 
no attribuiti , fenza dubbio non gli havere- 
flc filmati infelici . Nonfapete, che a gli 
huòmini di baffaconditione 3 non conven- 
gono nomi maeflofi , ed heroici ? Ofservo- 
oltracciò, che non procedete ingenuamen- 
te , impercioche Trancatancia 3 Turbine 3 Tre - 
moto , Spirito , Corvo 3 lo Sfacciato , fon nomi 
di Cavalli, e non d’Huomini. Io a miei 
giorni hò vedute molte forti d’ Occhiali : 
mà non ne vidi mai della fòrte del vollro >. 

che 


i 
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che moftra i cavalli tramutati in tanti huo- 
mini . Se Plinio Me (iato a noftri tempi, 
haverebbé fenza fallo aggiunta quella alle 
altre cofe naturali , edi poderi non fareb- 
beno rimalli fenza si bella inventione.Vor- 
rei effer Polidoro Virgilio * o’I Pancirollo » 
che vorrei far facrificio al Dio di Lenno di 
quanto m* havefìe mai Icritto . Vada pure 
alle forche quello fcimunico del Cardano, 
che non Teppe mai con tutte lefuefotti- 
gJiezze far tanto . Giulio Cefare Scaligero 
mi fcandalezza a non rinfacciargIeio°. E 
veramente è cofa di gran maraviglia , eh»* 
egli non fe n'accorgefle . 

Mà per non efferìoverchiamente lunghi,’ 
palliamo al fecondo punto 3 nel quale s°hà 
a ragionare de' nomi rubati . Al Bojardo 
( dice voi ) ha tolto Fiord falla , Albarofa^Bel- 
Mfardo , Or dauro , e M organo alterandolo d<u 
Morgana . Non voglio per hora andar’a ve- 
dere fe quelli nomi lìano colti al ho; ardo» 
non montando una frulla tanta fatica : dirò 
folo 3 che Morgana legge fi in altri fcritcoti, 
ed in particolare io Lanciotto del La^o. 
Felli far do è alterato da Bellifario . Ail’Ario- 
• ilo dite che ha tolto Olimpio , Floriano , Co- 
nmbot Forejlo , Sofrofina , Gelar do alterandolo 
. da Gherardo , e Mal.agorre alterandolo da Mar» 
.ganorre, Olimpio può venire da Olimpia-, 
madre di Alehandro Magno ; o da Olimpio 
Mifto Poeta Melico i o da Olimpio Frigio,chz 
vide a tempi del Rè Mida 3 e ne fa mencio- 
ne bvida ; o da Nemelìano , che lì chiama 
M. Aurelio Olimpio . Corimbo dal frutto 

deli’ 
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dell* herba Chrifitide di cui fa mentiont-i 
Plinio nel cap. i ix. del lib. xxxr*t Foretto 
dal cognome di Pietro Foretto medico ini 
ttgne - Gelardo fe è alterato da Gherardo* 
non viene dall’Ariofto, perche fuetto c 
cafatodelTacituno Intronato in Siena ; è 
nel Borgo S. Sepolcro i e parimente in Ve- 
netìa . Ha però più del verittimile , che-* 
venga da Gerardo , equefto è nome pro- 
prio d’ un Santo . 'Floriano è nome d’ un’ al- 
tro Santo dal quale prende iJ nome Fojano , 
terra nella Vaìdichiana. Se poi Malagorre 
è alterato da Marganorre, quefto è alterato 
da Matganoro in Lancilorto . Al Tajfo ha tol- 
to T i gran e , Orcano , ed Edrajlo alterandolo da 
Adrajio . Tigrane 3 fe non lo fapete, era il 
vero nome d’ Homero, come fi vede in_» 
^'Luciano nel lib. n. delle verenarrationi « 
Tigrane fù un Rè d’Armenia, il quale effen- 
do andato in ajutodi Mitridate fùprima__» 
rotto da Lucullo , e pofcia da Pompeo Ma- 
pno . Fanno mentione di lui Cicerone nell* 
Òrat. prò lege Manil. e Lucano nel lib. i j* 
\er.627- Adrafto è nome replicato più vol- 
te nella Tebaide di Statio , da Virgilio , da 
Homero nell’ Iliade , da Euripide nelle Fe» 
nifie , e da altri non pochi . Sicché de* no- 
mi tolti al Tatto vi farà folamente Orcano . 
A Mr.mbriano Fulvia . Io sò che molto pri- 
ma , che Mambriano futte comparto al mo- 
do , v* erano ttati huomini , che fi chiama- 
rono Fulvi! . Di Fulvio Fiacco Centore fe 
n." fa mentione in Livio . Poteva dunque—» 
da etti formarne Fulvia • Ad Ornio Librino • 

E per- 
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E perche nò dalle Poe’fie dell’llluftriffimo 
‘Signor Pier - 'Gì ufeppe Giuftiuiano , che fi 
fa chiamare il Poeta Ligurino ? Orgunteal 
Braetiolino . E* vero che nel Bracciolino fi 
tro va Otgonte j ad ogni modo e piu a prò» 
polito nell’Adone , che nella Croce . A me 
*( fegjlite ) delle cureofe egli fi fiuole con più fi- 
'c urta valere , che di quelle de Ili altri , hà tolto 
più nomi , xV ad alcuno . Ter ci oche tutti fon 
perfonaggi del mio Mondo Nuovo , 'Morafio , Vr- 
Igano, Arguito , Giaferre , Marpefio , Albino, Ar- 
face , 'Emilio -, Gifmondo ,fenxji che Argamoro 
■è alterato da Arganoro , Alinda da Arlindou , 
'Olbrando da Qldibrando,Gahferne da AlferntJ* 
Cupidoro da Avidoro , Arconte da Tarcwtu , 
A iauriffe da Margaliffe » Tafirenada V alfiere- 

na. Leggefì d'un’uccello , il quale vefiuo/i 
delle penne degli altri, riconoscimele da^» 
quelli ne fu Spagliato , e fe ne rimale in far- 
letto. Dubito non avvengaci medefimoa 
voi , o Srigliani , appaiandovi gli altrui 
nomi . Vrgam è nel Boiardo can. j . ed è Gi- 
gante condotto dalI'Argalia , a cui Ferra- 
gutoparti il capo fino a’détù Tarante è no- 
me d ’un personaggio nellVin.dell’Eneide . 
Arche poi no è alterato da queJloima è no- 
nie propio d’huomo prima del Tarconre_* 
Virgiliano, e fù il primo , che’ntroducefle 
jlChoro comico in ifeena, come riferifee 
Io Scaligero nel cap. ix.del lib. i.della^ 
Poetica , le cui parole fon le Seguenti . Fri- 
*nus Archontes in ficenam duxit comicum che- 
rum . 1 u parimente nominato Archonte il 
lommo prmeipa co d’Athene,e ne fà métio- 

ne 
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ne Svida,e ne fà un volume il Meurfio,ftam- 
pato in Leidé dal Elzevir in 4. cb bc xxit. 

' 1 Albino è nella Gierufalemme, e fù uccifo da 
Clorinda , ed è nome ancora d’un’ Impera- 
tor Romano . Marpefio vien da Marpefo 
monte deirilbla di Paro , e Marpefia cmtes 
dilTe Virgilio nel vi. deli’ En. ver. 471* Ar~ 
face fù Rè de’ Parthi , e lo dice ilTontano 
Giefuita fopra Virgilio . Arface fù moglie ( 
d’ Oroondate, cornei! legge nel lib. vii. 
dell' Ethiopica d’Heliodoro. Galiferno è no- 
me in Sferamundi. Arvamoro è in Lancilot- 
to del Lago. Se Alinda viene da Arlindtu , 
quello è alterato da ArUnda madre di Don 
Plorarlano in Doh Fiorifello . Gifmondo , di- 
rei che veniffe da Gifmotida figliuola diTà- 
credi Principe di Salerno 3 nel Boccaccio, 
e nel Beroaldi , fc non haveflìmo il Capi- 
tan Gifmondo Santi Poeta Sanefe» chefil 
amiciffimo delnoflro Autore . Aggiungo* 
che quella parte del Mondo Nuovo nella-* 
quale fi ragiona di quello Gifmondo , non-J 
era ancora imprefla quando fù ftampato l'- 
Adone, favellandoli di lui nel can.x x 1 x. e 
nel xxxi ii. Emilio può venire da Pavolo E- 
miliOjO da Emilio Macro. Argnnoro è nella 
Giuùta aSplàdiano cap.cxli x.Giafferre può 
cfièr‘alcerato da Gira ferro gigatc in Sfera- 
raudi. Mi prima ch^ci dilùghiamo,veggU 
. mo un poco fc ne ha vece rubati di piu.Ar* 

- ckirìto viene da cala Archimi nobili Mda- 
nefì.Ardelia è nella Giunta aSpJandiano c. 
xxv 11. Arinone è alterato da linone. Aronfo 
da Otòte.Artura da Arturo lidia delCielo, 

0 da 
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o da Arturo Rè della gran Bertagna . elodia 
da Publio Clodio .Curtio da Q^Curtio . Er- 
nando da Gernando del Ta/To , o da Fernan- 


'• 


1 

t. 


.* 


t 




do. Errico da cafa Herrici cognome del mio 
Signor Scipione . Ettore da Homero , da_» 
Darete , da Dite , da Dione Chrifottomo , 
da' Virgilio, e da molti altri . Gijìppo dal 
Boccaccio . Guido da Guido Reni , o d&L_» 
Guido Cafoni, o da G ui don Selvaggio dell* 
Aiiotto . Licofronte da Licofrone Poeta, ed 
autore della Cafiandra. Radamifta da Ra- 
damitto in Cornelio Tacito . Roldano alte- 
rato da Rolando . 'Sandro dallo Straparola 
nov. 1 j . della vi. Notte . Stendo da Don—» 
Quiiciotte della Mancia . Tra]ano da Tra- 
mano Imperatore , o da Trajano Boccalini . 
Trifeo da Tifeo . Vgo da Vgo Ciappetta^» 
già Rè di Francia . Vita da Vria marito di 
Berfabea ne’ libri de* Regi . Vlibece altera- 
lo da Alibech del Boccaccio . Tcrpandro da 
Terpandro Poeta Lirico . Rofelmina da cafa 
Roièrmini Pifani . Poiindo da Polendo ip 
Primaleone. Eenisba da Sofonisba . Ne—» 
rettane molti altri» li quali fi lattano per 
brevità . E perche in quelle Tavole non ci 
veggio altro , che habbia bilogno di rifpo- 
fta, finifeo , e patto a difeorrere l'opra la— » 
lettera Icritta al Balducci , nella quale fi fa- 
vella della Vita del Cavalier Marino , def- 
critta da Giani- Battitta Bajacca , già Segre- 
tario , per quanto polso vedere da quel li- 
brettOjdell’Eminentifs. Cardinale Scaglia, 
già pafsato alP altra vita . La qual teucra 
oiviaeremo in tante particelle . 

L L E T- 





LETTERA 

DEL CAVALIERE 

S TIGJLIANI, 

A FRANCESCO BAIDVCCI^ 
ST1GL1ANI. 



Ggi , eh' appunto è il primo di qua* 
refima , io mando a V. S. cofii 
Montelibretti un libretto da Sardel- 
le intitolato Vita del Cavalier 
Marino > e f ac dolo non tanto per 
darlo a lei 3 quanto per non averlo io . 

SAPRICIO. 

Siete troppo rifoluto , Signore Stiglia- , 
n i 3 e troppo corrivo a chiamare quel libret- 
to da fardelle : non ha vendo egli fatto quel 
fine, che vi perfuadete . E fe lo donate al 
Balducci per non haverlo a chi ve lo fece^ ■ 
comprare ? Al Bajacca importava poco , e 

molto 
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molto meno al Macino. Il.dono fatto. 
Balducci è limile a quel di colui/ché havei 
do mandato un regalo di Peri ad un’Amic 
e quelli ringhiandolo del favore, e che_ 
non occorreva, che glie ne manda/Te in 
tanta quantità : replicò il donatore , chp » 
non doveffe maravigliarli , perche in quell’ 
anno n’ erano tanti , che ne palcevano i 
Porci . / 

g T 1G L I ANI. 

i 

Non odo già malvole>itìeri le lodi dateavir - 
tuofi dopo là morte , anzi v'applaudo fempre con 
tutto il fentimento > e ve n'aggiungo delle mie % 

SAPRICIO. 

Se voi non fendile malvolentieri le Iodi 
cheli danno a* virtuofì dopo morte , non 
haverelle gracchiato contro’l Ba jacca , che 
loda una perfona virtuofa , cioè il Marino. 
Che ce n’aggiugniate delle vollre, io non 
Io credo : anzi tutto’I contrario , che fe po- 
tette ( maflimamente al nollro Poeta ) «li 
torrette quante lodi hà havuto , non fo%- 
mente in morte : ma etiandio mentre che 
v, lie . Lo manifctta ]’ Occhiale , che non 
per zitto fu compollo da voi , che per far 
credere al Mondo , ch’egli futte ignorante: 
ma in vece dell’ignoranza , havete palet- 
ta la fua eccellenza , e la vollra goffaggine , 

STIGLI ANI. 

Maffimamente trattandofi ora del Marino, la r 

L a cui 


etti improvifa morte mi è per molte debite cagio - 
ni difp iacintei in fupremo grado, e particolarmen- 
te per ejfer mancato al mio Occhiale quel Lettore , 
che piu che gli altri voleva vivo , acciocbe egli fi 
correggere 3 e mi diventale benevolo • 
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' r - , iom 

Convien credere tutto’l contrario , per- 
che Carette Tempre vifllito con quel batti- 
cuore 3 che egli non i|lampa(Ie il Poema 
delle Metamorfofi, e vi ornafiè di quelle—» ' 
lodi delle quali vi fu fcarfo nella Sampo- 
gna*, e nell’ Adone : ne farette flato ardito 
di publicarlo. Perche fe fu compoilo in 
quelle prime fettimane , che egli venne—» 
di Francia, viflexxu. oxxm. meli di più, 
ne lolafsaile vedere. E perche non ittatn- 
parlo mentre era in Francia, già che vi van- 
tavate haver compofto un libro nel quale 
manife (lavate i fuoi errori? Mi ricordo che 
fin dal cb bc xx. fi vociferava , che fritte— » 
per andare a Veneria a difender la riputa- 
tione del Ciotti contro di lui , per efserfl 
bmentato,che gli havefse affafilnatala Ga- 
leria con le fue (lampe. ( Scrivefi Galeria 
con femplice L. del che il Lacerda negli Awer - 
farii facri cap. xxxcvi. apag. 106 .) Mi pare- 
te pofcia molto femplice a credere, ch’egli 
per cotal guifa vi havefse a diventar bene- 
volo . Bifognarà fenz’ altro conchiudere , 
che mordendo’! fuo Poema vi crediate dar- 
li baci (aporofi nè piu nè meno come quel 
Cinghiale appo Theocrito, che dice a 

Ve- 
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Venere per ifeufa dell’errore comefso ? 

Ttmm formofum virum 
No» volebam ferire : 

Sed velut fimulacrum afpexi , 

Et non ferens incendiar» [ anioris 3 
Eemur quod illi nudum erat 
Jnfano furore ofculari cupiebam • 

ST 1GLIAN 1 . 

Ma quefio tal libretto non merita in modo aU 
inno l approvamelo de' Galani* uomini . 

SA PRICIO. 

Se per galantuomini incendete della 
raz za-j 

Dì quelnojlro LAM3RVSC0 il qual no /itolo 
Haver mai ne la bocca altro che fiele . 

ci contentiamo , thè da e ili non meriti ef- 
fer* approvato . 

stigliaci; 

j §lptefta è una Vita , che non avrà vita * ed è 
una lode 3 che non otterrà lode . 

S APRICIO. 

Potrebbe efsere s* egli havefse defcdtta 
la Vita dell’ iJ!^hraKLD?degli Amori di Ge- 
bra 3 e del Cei^opiteco . 

STIGLI ANI . 

1 % Perche oltre l'e/fer dettatura ignoranti/fimtu > 

L 3 epri- 
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e priva affatto d'eloquenza , e di grammatica (ff 
come V.S. vedrà moftrato nelle continue pofiillcj 
marginali da me fattevi , 

SAPRICIO. 

Havete ragione a dirlo , perche liete uno 
fcrittore veramente eccellentilfimo . Li 
Mafcardi , li Brignole ,li Loredaniji Mal- 
vezzi , li Manzini , e li Buoninfegni ce la 
perdono. Specchiatevi nel feguente So- 
netto , che fi legge nelle STRIGLIATE di 
Robufto Pogommèga, Strigi. 1 1 1 . Son. ult. 
E in collo dando era venduto fiato , 

Amar' artatamente , e in vicinanza 
La morte haver , e poi di trave a ufianzn 
Dritto cader » dal mondo accomiatato : 

Di Duce a filile , ^ al Re Hifpan mandato 9 
Di piombo ad ufo,o pur d Òrfo a sebianzu, 
O di fiera a maniera 3 o d' allegrando, 

A rito ,o a foggia pur d'augel pennato : 

Vae fommiffimumente , è cenno , ed aufa , 
Vitto bieco , opra torta , e in fieno quafii , - 

E biada pregna , confeminea pouf a : 
Sfondar , fcoppiar t ficarcar , portar i vafii , 
Sanguinofio alvo , ed amorofia caufia . 

Son di STIGLIAN le .... frali. 

E non lenza ragione difse quell’altro voftro 
amico ( penfo che fuise il Sifsa , od il Vi- 
netti ) in lode del voftro Pegafo » 

Sconvolge co' fiuoi cantici 
Grammatica , e Rbetorica , 

E de l arte Poetica 
Co ' calci rompe gli ordini . 


STI 
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STIGLI ANI. 

Ella non è una iftoria , ma una favola ^ed una 
poefìa in profa , la quale facendo la Scimia di Se - 
nofonte in Ciro defcrive il perfonaggio 3 non quale 
era , ma quale averebbe dovuto ejfere . Se bene 
alle volte confejfa anche i difetti di quello , o per 
inavvertenza dell Autore » o perche gli piacciono « 

SA PRI CIO . 

Qui voi dite molto , ma nulla provai! : e 
per ciò farò il conto delle voftre parole^* 
che fa la Luna dell’abbajar de cani , che 
peragit curfus furda Diana fuos . 

STIGLI ANI. 

Ned hio io trovato altro di verità fchietta , fe 
non che ejfo p chiamava Gio: Battijla Marino , 
e ch'era Napolitano , e che effendo vivuto un tem- 
po in Roma , ed vn' altro nella Corte di Savoja % 
ed un'altro in Trancia , era poi morto in Napoli. 

SAPRICIO. 

Voi non ci trovate altre verità ••ma 
ne trovo io : ed una baftarà per mille . A 
pag* 46 . della edit. di Milano vi fi leggono 
quelle parole. Quanto alle cenfure 3 che fi fan~ 
no fopr a i miei fcritti , credo che cojloro , i quali 
pigliano s't fatte brighe , h abbiano poche facende. 
Ma fe afpettano d'acquijtar fama , 0 di ricevere 
h onore dalle mie rifpc/le 3 fanno frefebi , perch'io 

L 4 heggi- 


hoggimai fono fracco di fimili bagatelle , & hi 
fatto il callo alle orecchie , come le cornacchie de' 
campanili . lo per me tengo per certo , che la co- 
fa venga fenz' altro da quel poveraccio dello Sti - 
gliani , il quale non havendo un pan da mangia- 
re , cerca di sfogarla rabbia della fame un le 
buffonerie . Balta dire , che è noto a Róma * 
che cosi è noto a tutto’] mondo . Doveva- 
te dunque accennar quella , che le altre-* 
poco importavano . 

/ * • \ . ^ 

STIGLIAMI. 

Tutto il rimanente è alterato , ò per dir meglio t 
adulterato con is facciata mcfcolanza di compojle 
menzogne , e ghiribizzi » il che fimilmente fi 
prova nelle mie pofiille . 

SAPRICIO. 

Infìno a tanto che non mi farete veder le 
poltille, io non fon per dir’ altro, neper 
credere a quel che dite , havendo ogni pa- 
rola faccia di menzogna . 

STIGLI ANI. 

Delle quali falfità io mi curo però affai poco 9 
ficome di quelle , che niente m appartengono , 
quantunque per ifpaffo le h abbia notate . 

SAPRICIO. 

Se yoì ve ne curate poco, afsai meno me 
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ne curo io * E fe voi le notafte perifpafso ; 
anch’io vi difc errerò. ( ogni volta cheli 
veggano) per giuoco. 

, i f t * 

STIGLIAMI: 

Ma mi doglio Ben duna Jota , ehe mi toccai l 
§}uefla è , che lo Scrittore , infieme col lodar fo- 
verchiamente il Marino 3 biaf mando [overchia- 
mente me » 'viene ad innejlare coll encomio leu 
fa tir a, per non dire colla Infinga la pafquinata, 

S APRICIO. 

Non c v è si gran male, eh* habbiate a dò- 
Jervcne tanto . Il Bajacca non dice altro , 
ehe ; E prima di Gajparo Murtoln egli provò la 
rabbia T e la maledicen'Ja di Margherita Sur oc- 
chi matrona per altro dotta fovra l'ufo comune 
del fuo fejfo i epofeia l'odio , e le punture di Tom~ 
mafo Stigliano ». contro de’ quali con nome di GUr 
fi , di Nottole , e di Piche nominandoli , nel nono* 
del fuo Adone con pungentijfimi verfi (i rovefeio » 
Cosileggefi a pag.jr. di quellibretco , no 
altro v’è del Bajacca contro la voto per- 
fona . E quello fi chiama innellar con 1- en- 
comio la ladra r e con la Infinga la palqui-*' 
nata? E non è forfè vero quel ch’egli dice?- 
A chi non è mani fette il grand'odio che—»- 
porrafte,. ed al preferite ( benché morcoj. 
portate al noltro Poeta ? E che ferie non è 
chiaro -nell* Occhiale 3 mentre non col no- 
me di Marino 3 ma d’ autore lo nominate^? 

Perche S.Gio;Chriloflomo nell’Homihvnc 

l 5 ai 
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al popolo Antiocheno i Hoc efi legitim&ami- 
citia. inditium . Etenim inimici , nec nomina il - 
lorum qui fe le fere tollerant commemoraci . M* 
accorgo però di quello > che v’ hà fatto ve- 
nire la fenape al nato: ed è, che quella-* 
Sarocchi da voi tanto fprezzata, venga no- 
minata matrona dotta fovra l ufo comune del 
fuo fejfo : e voi col nome femplice di Tom- 
malo Stigliati. 

STIGLI ANI» 

Anzà viene d mojlrar chiaro in tutta la teflur a 
dell'opera d'avere avuto non tanta intenzione d* 
onorare i morti > quanta di vituperare i vivi . 

SAP RIC IO. 

Voi vedete cofa 3 che non può elser ve- 
duta da alcuno . Havete però ragione,per- 
che i Pipiftrelli hanno privilegio di vedere 
nelle ombre notturne . 

ST 1 GL I AN 1 . 

Cofe } che fìcome non doverebbono effere ferita 
te da autori modejìi , e civili > così non dovrebbe 
no effer fofferte dagli ojfejì 3 ma piti tojlo ejfer rin- 
tuzzate con fevere rifpojle . 

S A PRI C IO* 

Se non volevate , che fufsero fcritte,non 
dovevate porgerne occalìone con haverle 

fatte 
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fatte . E fe quattro parole accennate di fo- 
pra meritano efser rintuzzate con Tevere 
rifpofte , che diremo di quel che fi contie- 
ne dentro l’Occhiale ? Alcerto che merita 
efser rintuzzato con feveriffime . Non do- 
verete dunque maravigliarvi fe la penna al 
le volte è afsai riaffilata: e tanto maggior- 
mente , che non fi pafsa la vota regola. 

STIGLI ANI. 


Certamente » Signor Traneefico , chemifento 
un gran pi^zicor nelle memi di pigliar la penna , 
c di rifpondere qualche cofa à quejlo autor uzzo . 

SAPRICIO. 


Certamente , Signore Stigliani * che an- 
ch’io mi fento un gran pizzicore di non dir* 
altro fopra quella particella: mà perche 
chiamate il Bajacca autoruzzo, fono sfor- 
zato a dirvi, che fe volete vi fia portato 
rifpetto , dovete portarne a gli altri . 

STIGLI AN I. 

Mà perche odoro , ch'egli è fiato a ciò ìnfiigato 
da altri fuoi pari , e perche veggo cosi lui , come 
quegli , ejfer più forniti d’audacia , che di fapere , 
e più ricchi d< pajfione , che di /efficienza : fiimo 
quafi peccato di perder tempo in garrir con idioti , 
d* quali non fi può imparar nulla . 

SAPRICIO. 

Quanto fi contiene in quella particella 

L 6 calza 
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» 

calza tanto bene a voi ? che non sò come 
pofsa convenire ad altri . Per quello vi fa- 
rei tòrto a credermi, che fia detto per altri* 
che per voi, per Carlo voftro figliuolo^ per 
qualche altro della v olirà fchola . 

STIGLI ANI, j 

Tfftndo io folito di f crivere non a danno d’ al- 
tri >mà à profitto mio, e del projfi mo>ne per voglia 
di contendere : ma deftderio d' intendere , 

SAPRICIO. 

Che voi fcriviate a profitto voftro, è co- 
fa *che vi fi può credere , perche ciafcuno 
fuole fcrivere a profitto proprio : efperi- ì 
mentando ciò in me ftelso . Mà che non 
fiate folito di fcrivere a danno ajtrui , non 
pofso crederlo, moftrandomi l’Occhiale, 
tutto’! contrario . Se poi non havefte vo- 
glia di contendere > non haverefte date fi- 
niltre interpretat-ionia luoghi del Poema , 
ficome fate. 

STIGLI ANI, 

4 w • . » * . j W» A 

Addunque rifolviamo di fare lìberamente et 
lui , ed a loro , quello , che per un fimile nfp et- 
to già facemmo i me fi paffuti al tanto temerario , 
quanto imperito fcrittore delle Rivolte di Par* 
nafo „ 

SAPRICIO.. 

Chi fufse della y olirà natura y fenza dub- 
bio 


i 
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^0 vi chiamarebbe temerario , ed imperi-' 
to , nella maniera, che appellai da voiil 
gentilitfìmo, e virruofiflìmo Scipione Her- 
rico. Vi chiamarebbe temerario, perche 
altri che perfona temeraria non proferireb- 
be fiffatte parole d’un foggetto si degno : e 
vi chiamarebbe imperito , perche efsendo 
figliuolo dell’lmperitia, non v’arroffite di 
chiamar’ altri imperito . Con tai nomi non 
so già per chiamarvi io/perche la mia natii 
ra non è d’ingiuriare .* mà di riverire : efe 
tale fufse la voftra , non farefle incorfo in 
cosi mordaci,- ed inconfiderate parole. Vor- 
rei, che mi facelle vedere, perche è temera- 
rio- . Forfè per haver comporto quel libro? 
Per tal capo non credo pofsa chiamarli dar 
voi, perche egli non v’offende : fe non pre- 
tendefte otìfela l’ havervi nominato nella—» 
moltitudine di quelli > che hanno comporta 
Poemi,e non nel numero de’Poeti più prin- 
cipali. Se in quella parte pretendete efser* 
ofiefo,moftrate non havere fpecchio da ri- 
mirarvi : perche fe bramavate andarla con- 
correnza de’valeim’huamini,ci voleva altro 
che far Pipioneidi pipiando. Che fe bene 
facendo quel Poema delle nel mezzo dell* 
Ariollo, e del Tafso, dovete però ricordar^ 
vi della rifpolla di Beltrame,che non have- 
vate toccaro ne di qua ne di là . E quell' 
altro, che ricercato eia voi, che volefse dir- 
vi il fuo parere intorno al Mondo Nuovo e 
che vi rifpole ? Ve lo rammentarò io * 
Stiglian , leggendo il Novo Mondò nncòe r 
JrwMv ko > sto ilfwJhi fbim ir in gioi^ 
~ \ ~ ' Cfrfe 
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Ch'io temo , ch'egli fra tre giorni > o due * 
Precipitofo non vada à Manchile . 

Onde fra tutte le Befiie , Nòe 

l'Arca albergò , chefur più , e 
JDi o/oi più grande , egrojfa altra nonfùe , 
Se'l dite fili da cantar un' Eròe . 

- Anzi meco uno , che di me più sàe , 

Sicuro tien % che di Lete fra i guai 
D'un' effimera febre morirete . 

E che ,s'oggi vive , noi farà crai » 

Ne oggi ancor , che troppo i fafii attrae » 

Eia alcun , ch'ardifca di cantarlo mai . 

Ma per finirla homai , 

Voi fiete à lato al Taffo , e à t'Ariofio 
Quehch'è una .... appo due fiarne à refi e, 
Còrpeciunq ue volevate concorrer con eflfc 
Era temerità il pretenderlo . Non merita—» 
dunque PHerrico il nome di temerario. Ne 
tampoco quello d^mperitOjefsendo faviez- 
za grandiflima il conolcere il Poeta buono 
dal reo . Sécche vi farefte addozzinato vo- 
lentieri con i‘Arioftò,cpl Tafso,col TrifTmo 
c con gli altri Poeti valentuomini : ma fa- 
rebbe riulcita troppo difeorde l’armonia-» 
lefufte entrato a cantare con Cigni tanto 
canori. : 

ST 1GL1ANI. 

Cioè perdoniamo lor del tutto , fenzafarn e pa~ 
troia , e fi a affai vendetta l allontanare il libretto 
dalmiofiudio, ficcome ora faccio . 

SAPRICIO. 

Afille voftre parole v’è aperta contradic- 

7 ‘ firme. 
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tione . Volete perdonargli , e ne fate ven- 
detta . Vi potrefte nondimeno liberar da 
efsa con dire', che non è formalmente ven- 
detta: ma lolomaterialmente . Ed in vero 
l’allontanar quel libro dal voftro Audio , è , 
più tolto benefitio .* impercioche efsendo 
Audio nel quale pofliede il primo luogo 
Buovo d’ Antona : le Rivolte di Parnafo,e la 
Vita del Marino, efsendo di fattione diyer- 
fa , malamente potevan capirci : 

STIGLIA NI. 

JE donai o a V.S. ac cioè he lo legga per rider [enei 
r Alla quale per fine bacio le mani . Di Roma il 
i> dì fudetto eh loc xxv. 

SAPRICIO. 

« • > • « . * - , • •'V ì £ 

E veri/ìmile, che egli veramente ridefse,' 
quando ricevè il libro, non per conto di el- 
io : ma perle voAre ol'servacioni marginali, 
che non potevamo cfsere fe non feioperate. 
Mi porgono occa/ìone parimente di ridere, 
perche la data di efsa è fatta prima che’l 
Marino morilse , ed in confequenzaprima 
che la Vita fufse ftampata . Quella è ofser* 
vatione del Signor Gauges de’Gozze da 
Pelaro foni mi ni Arata mi ne’ noltri famiglia- 
ri ragionamenti . Ho voluto farne mentio- 
ne per non mòftrarmi ingrato a quel gio- 
vane, per efser’egli molto erudito,e di ma- 
terie critiche non poco intendete. Ma per- 
che quelle cole fi conofceranno apertame- 
le v 
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te dalle opere di lui » che ben prefio ( fé fe 
Fortuna cefsarà di perfeguitarlo) fi vedran- 
no alle {lampe , mi rimarrò di dir* altro, ba* 
dandomi il detto . 

E qui fia fine al mio Veratro» il quale fe è 
liufcito più lungo del dovere , e di quello,, 
che m’haveva propofto »vi prego , Signore 
Stigliani a fcularmu ed a legger folamcnte 
quello , che vi par fufficiente per la ripofia» 
lafsando quello , cheviparefse fuperfluo. 
UeLrimanente poi , fe difcorrendo havefS 
calcata un poco troppo la mano , fappiate » 

Che il detto da me non é flato per cat- 
tivo affetto» che io haveffi, od 
Rabbia. contro la voftra per- 
lina, e per cattiva op- 
pimene de* voftri 
coftumi- 1 mà 
folamen- 
te 

' f per un 

" certo impeto* 
thè fogliono cagio~ 
nare fiffatt^ 
fcrittu* 
re- 


fi rrwjr; i 
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RACCONTO 


DEGLI SCRITTORI 

-V ;vj 

CITATI NELL’ OPERA. 

fi 

SA : pv 

• 


•. ^ V. & 

A 

Alejfandro d % Alejfath* 

* 

- ;f 


dro . 


A Ccademici dellcu Alejfandro Donati • 

.. -Mei 

jTjL Crufca . 

AleJf*ndro Barra * 

- ffc 

Achille Tatto Allejfan- 

A kjfandro T djfoni . 

ffl • 
M 

drino. 

S. Ambrogio . 


Aerane , 

Ambrogio Calepino • 


Acufilao . 

Anacreoute . 


Adriano Giugni * 

Andrea Ale iato . 

^ ^ <■ £à j 

•> < 

Aetio . 

Andrea Bari' azza • 

? 1 

S. Agallino . 

Andrea Divo , 

• " f 

si r 

Agojlino Lampognani, 

Andrea Tir aiutilo» 

>J <. 

J t 

Agojlino M afe ardi* 

Androcide . 

II 

Alberto Lavefuola * 

Angelo di Cojlanzo . 

ff 

Alberto Magno . 

Anni bai Caro . 

—aJI JI 

31 V 

Alceo . 

Annibaie Cnice]o . 

' f 

Alcibiade Lue armi . 

Annibaie Lomcri * 

«1 « 

: j f 

Alcmeone . 

Anonimo . 

•; A 

Alejfandro Adimari • 

Antonio Bruni • 

J i‘ 1 

r •- i 


Anto* 
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Antonio Ongaro . Ce far e ripa , 

Antonio Querengo. Cicerone . 

Antonio T erminio . Claudiano. 

Anton- Giulio Bugnole Claudio Achiltini . 

Sale . Claudio Daufquejo . 

Arijlofane . Claudio Efpenceo. 

Annotile . " , / Claudio Mario Vittore . 

Arnobio . Claudio Minoe. 

Atheneo . Claudio Salmafio . 

Avicenna. CodroVrceo. 

Autore de' Dogmi Ec - Co lume Ila. 

cleftafiici . Coluto Thebano . 

Autore dell' Etimologi- Cornuto. 

co . Corrado Gefnero. 

Autore a Uerennio , C /<?/£* . 

Autore ofceno . Curtio Gonzaga • 

B D . 
jBaldajfar Bonif accio . "Daniele Heinjto • 

j Bartolomeo Arnigio . Daniel Souterio • 
Dattifta Mantcvno. Dante . 

J "Benedetto Varchi . Darete Frigio. 

Dione . . Demetrio F alereo . 

C Diomede Borghefe • 

Galijloni. Dione Chrifojlomo . . 

Carlo Laderchi Fofche Dionigi Lambino . 

ra . 

Catullo . 

Catullo Vrbicario . 

Ce/io Aureliano . 

Celio Khodigino . 

■ Cittadini . 

Cenforino . 

Cefare Orjìno. 

Cefare Rinaldi . 


Dite Cretenje. 
Dracontio . 

Duri Samio . 

E 

E Ha Cretenfe . 

Elia d' Andrea . 

Ehano . 

Emetico Crucejo . 
Emmanuel e AlvareZ » 

Ef- 


1 


DEGLI SCRITTORI. 


Ciano Rutgerfio . 

Ciò. Alejfio Abbattiti*, 
G io. Andrea Palazzi % 
Ciò. Battifla Gir (lidi . 
Gio. Battifla Pio. 

Ciò. Prancefco Biondi . 
Gio.Fràcefco S trapar ola 
Ciò. Giorgio Triffino. 
Gio. Ludovico dellaZcrda 


EfcTnlo . 

Efdra . 

Eumathio . 

Eumenio . 

Euripide . 

Etifiathio . 

F 

Fabio P avolini . 

Federigo Morello 

Federigo Taubmamo . Gio. Pietro Loticbio . 
Ferrante Carafa . Gio. Argoli . 

Ferrante Carli . Gio. Bernartio . ' 

Filone Hebreo . Gio . Beverovicio . 

F iloflrato . Gio. Boccaccio . 

D ,F lorifello di Nichea. Gio. Bocca d'oro* 
Francefco Braccioimi . Gio. Boterò. 

Frane efeo Buoninfegni , Gio. Capponi . 
Francefco Dolci , Gio.Ciampoli, 
Francefco E Ilio . Gio. Fernelio. 

Francefco Giorgi . . Gio. Ferro . 

Francefco Mario Molfa. Gio.Ienfiono. 


Francefco Petrarca 
Francefco Porto . 
Francefco Rovai . 
Fulvio Orfino . 

Fulvio T efli. 

G 

Gabriello Chiabrera . 
Galeno . 


Gafpare Bartbìo . 

Gafpare Bartholino . 

Gafpare Sdoppio . _ 

Gafpare de Simeonibus Gio. VVeirgjo . 
Giano Cafperio Gevarti o Gio.VVovverio 


Gio.Meurfio. 
Gio.Owenio . 
Gio.Pafferatio . 
Gio. Pigna . 
Gio. Fontano. 
Gio.Ravifio . 
Gio. Savaro . 
Gio.Seldeno. 
Gio. Spandano . 
Gio.Stobeo . 
Gio.Veslingio . 


Giar- 
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Giorgio Agricola* 
Giorgio Ce Areno * 
Giorgio Vittorio . 
Girolamo Aleamiri. 
Girolamo Cardano . 
Girolamo Clavigero. 
Girolamo Fabritio. 
Girolamo Fontanella . 
Girolamo Grati ani. 
Girolamo Mercuriale . 
Girolamo Mutio. 
Girolamo Preti * 
Girolamo Rufcelli. 
Gifmondo Santi, 

Giulio Qefare Bulegero 
Giulio Cefare Scaligera, 
Giulio tìigino. 

Giulio Polluce . 
Giufeppe Caftighoni. 
Giufeppe Scaligero . 
Gregorio Gir aldi * 
Giuvenale . 

Guglielmo Cantero * 
Guido BentivogltQ * 
Guido Cafoni. 

Guido Panzàroh . 
Guid-V baldo Benamati 
H 

Idelio doro * 

Hercole Teffo * 

Fienrico Stefani. 

Jlenrico Sue covi». 
Berodota * 
fieJìchiQy 


Befìode . 

Bippocrate . 
ttomero . 

Baratto Cardanetta . 
Boratio Fiacco . 

I 

latomo Bonfrerto. 
lacomo D ale campir* 
lacomo Fontano . 
lacomj) Sannazaro * 
lacomo. da Todi. 

Ifaaco Cafaubono «. 
Ifaaco Bortibono . . 
Ifaaco Ze%e. 

1 fiderò Pelufìota * , 

IJl abile Accademico In* 
nominato . . 

L 

Lanci lotto del Lago* 
Leonardo Quirini * 
Leonardo Salviate * 
Leonardo Vairio * 

Leone Allacci . 

Libanio Soffia * 
Licofrone* 

Ltfandro . 

Lodovico Arìofo * 
Lodovico Tefauro * 
Lorenzo G am bara. * 
Luca Contile * 

Lucano * 

Luciano » 

Lucio Apulejo * 

Luigi Grotto , 

Luigi 


t- 

v 


4 » 

' 
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DEGLI SCRITTORI, iti 


Luigi Pulci • 

Luigi Tanfillo . 
Lucretio . 

M 

Microbio . 

Malatefla Porta • 
Manilio. 

Marti ano Casella • 

M. Antonio Mureto. 
M. Aurelio Severini . 
Marco Polo Venetiano. 
Mario Bettino . 

Mario Nizzolio. 
Martìale . 

Martino Antonio Dei- 
rio . 

Martino de Roa. 
Mafsimo Tir io. 

Matteo Maria Bojardo 
Matteo Mont onero, 
Matteo Palma. 

M enandro Rhetore . 
Michiel Marnilo . 
Michiel Pfello » 

Minuti o . 

Mofco . 

Mose . 

N 

Nat al Conti . 
Nemefìano . 

Nicandro . 

Niccolo Graffo . 

Niccolo Nane elio . 
Niccolò Reufnero , 


Niccolò Villani . 
Nonno P anopolita * 

O 

Oppiano . 

Or/èe . 

Ovidio • 

P 

Paganino Gaudenti • 
P avolo Arefio . 

P avolo Giovio . 

P avo lo Zanzaroni « 
Paufania. 

Petronio Arbitro , 
Pierio V dlerian* , 

Pier' Angeli da Bargtt « 
Pier-Fràcefco Mino zzi, 
Pier-Francefco P avoli < 
Pietro Bembo . 

Pietro Bongo . 

Pietro Crefcenlto . 
Pierre Forejlo. 

Pietro Laurembergio « 
Pietro Gillio. 

Pietro Michielé . 

Pierre Per amato, 
Pindaro . 

Platone . 

Plinio il Vecchio , 
Plotino . 

Plutarco . 

Polidoro Virgilio , 
Prirnaleone , 

Prtfciano . 

Prec/e . 

Pro* 


Propertio Nauta . 

Q_ 

Quintiliano . 

Rafael Rabbia. 

Saffo. 

Scipione Ammirato . 
Scipione Bargali. 
Scipione Giare ano . 
Scipione Herrico . 
Scoliate di Theocrito . 
Seneca il Tragico. 
Severo Bndeleico . 
Sferamundi. 

Sidonio Apollinare. 
Silio Italico • 
Simocata . 

Simonide. 

Simpojìo . 

Sofocle. 

Solino . — 

Speron Speroni. 
Splandiano . 

3/A/fO . 

Suetonio . 


Svida . 

Sulpitio Tanaglia 

T 

Tarquinio Gallati» . 
Teocrito . 

T eodette . 
S.Teodoreto. 
Teodoro Zvvingero • 
Teofilo G allacciai. 
Teopompo . 

Ter enfio . 
Tertulliano . 
Tibullo. 

Tommajò Stigliane . 
Torquato Taffo . 
Trogo Pompeo . 

V 

Valerio Placco + 

V deno Nifieli. 
Vincenzo Bru fantino 
Vincenzo Renieri. 
Virgilio . 

V ornano Scholafiico • 

Z 

Zacuto tufitano . 
Zenodoto . * 



Nella Stamparia Leniana * & 
Vecelliana. 

ciò loc XLV. 


Con Licenza de Superiori > 
e Trivi legio . 
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